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^ INTERLOCVTORI. 

Ambizione amante del Merito. 

Vizio ) Cortigiani dcirAmbizfo- 

Impeto ) ne5amanti della medema^ 

Merito fotto nome di Dorindo ama- 
te della Virtù. 

Insegno Tuo Paggio fotto nome di 
Lindoro. 

Capriccio Paggio di Corte * 

Virtù captiua dell'ambizione, aman- 
te del Merito. 

Brio a iiitante di Camera deirAmbi- 
zione. 

La Scena è là Reggia delr 
Ambizione. 

Mutande difcene • 
Camere dell* Ambizione. 
Anticamera. 
Comica. 
Giardino. 
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ILL.mo & ECC.moSIG.rc 



OTTO gli ai7{picij glo- 
riofi delia Prorezzione di 
V". Ecc. hebbcro alcuni 
Putti Ja forte di rappre- 
fentarein Scena neJ Car- 
ne uale paiTato fri gì 'ozi; di quelle fe- 
re Gli Stratagemmi dell' Ingegno, O- 
pera morale dei Sig.Gio: Barto'omeo 
Doranti; & io come nel pubi icarIa-_» 
al Mondo con la luce della Stampa hò 
per mio fine principale il defiderio di 
far fotto gli occhi di ciafcuno lapeg- 
giare più chiaramente la virtù dell* 

Autore,cosi nell'ardire, cheprendo di 
confecrarla al nome dell' Ecc. Voftra, 
ho per mio vnico oggetto la mira di 
render meglio palelè i tutti Tobligo 
delie mie parti nella fomma ofleru;m- 
2a,che le profeiTo . Supplico in tanto 
V,Ecc,à reftar fèruita di gradir beni- 
gnamente al folito queft'vfficio dino- 
to della mia humile (èruitù : e con la 
circoipezzione di non porgerle mag- 
gior tedio nella proliifità di efpreA 
/ioni più lunghe,reièo,facendole ofife- 
quioffima riuerenza. Roma li io. 
Marzo i6iq. 

DiV.Écc. 

ììumilifs.Diuotifs.^ Ohlìg.fer. 

Concetto Concetti- 
A * non- 
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Concetto Concetfi 



à chi legge. 




Autore di quefl'OperajcFio ti pre*' 
fento per darti nell bore dell' O' 



%io vn diuertimento honoratOjé il Sig, 
àio: Bartolomeo Duranti fra gV dca^ 
demici Infecondi di Roma , chiamato 
VAnimofo . Egli hà fentimenti così hu^ 
mi li di fe flejfo^ehe per non offendere gl* 
eccejji della modejìia,con cui vuol fem • 
pre far/i giudice rigorofiffimo di tutti i 
fuoi virtuofi Componimenti , è con* 
ueniito quefla volta di tradire, quafi di- 
reijle buone leggi dellamicixia iflejfai 
Sen^a dunque alcuna noti'^^ia di lui mi 
fono refo lecito di efporre con la Stam^ 
pa alla luce del Mondo quefto parto e- 
ruditiffimo del fuo Ingegno , acciò non 
doueffe appena nato andarfi à nafcon- 
dere frà le tenebre dell' oblioj nella ma- 
nieraychead altri fuoi P arti f udori de^ 
gniffimi della propria fronte , fuccede, 
fenTa hauer mai voluto eh* efcano alla 
^ , luce per far fi flrada alla fama frà le 
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corone del merito. So che non potrà pìa^ 
cerli motto quefla mia arditcì^T^a , ma 
ty^mìco , che opera, con oggetto dì con^ 
ciliare applauft alla virtù dell* Amico, 
è capace più toflo che di biafìmo , e di 
rimprouero,di compatimentOj e difcufa, 
Cortefijjimo Lettore leggila volontieri, 
pregandoti neW ijlejfo tempo à non per» 
mettere chevermo appaffionatoAriflar- 
co habbia ad auuelenarla col tojjìco del 
fuo liuore,fe non per altro y almeno per 
dar animo ali Autore , // quale col ve* 
dertiiC beneuoloj & amoro fo fi rifoluerà 
forfè vn giorno di folletic arti meglio 
il palato > con frutti anco migliorile pià 
nobili della fua penna - Viui tra tanto 
felice^ 
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ARGOMENTO 

Delle cofe anteatte . 



IN tempo appunto , che il Cielo per fai* go- 
dere alla terra gl'anrii d\n fecol d*oro na- 
ueua dcftinata al Merito la Virtù per ifpofa, 
nacque psr tratti politici à cagione di cófina- 
ia di Regni vn*oftinati/fima guerra era laMo- 
deftin,e ^Ambizione 5 E perche à fauore della 
fecóda erano accorii fui capo e rimpeto,edil 
VÌ2Ìo> veftitafi 'a Virtù in habito ftraniero di 
Amaz^^onefe ne volò fconofciuta à cóbattere 
contro i medenii in diflfèfa della prima, la <^ua- 
le però refa certa da lei ftellà dell'oflèr Tuo , l* 
hcnorò fubito,come appunto cóueniua,del gra- 
do fublime di Generale Condutti era delle fue 
armi.Permife nódimeno il De(lino,che in po- 
cc progreflò di tempo preualeflè la fortuna de' 
grAuuerfarij,ond*è,che la Virtil,mentre auue- 
duta/ì della fconfitta de'fuoi che già vergogne- 
rà mente.'fuggiuanojCor re à tutta lena^e per trat- 
tenerli,e per richiamarli fu'l campo,cadutob dì 
fotto accidentalmente il Cauallo, fenza potere 
haucr agio di riforgerc^fù fubito dalla petulan- 
za de'Soldati nemici non meno fermata , che 
refa captiua,doppò il quale accidente ancora.^ 
tutto TEfercito reftò didìpàto^e folo la Mode- 
ftia puotè hauer tato di tempo,quanto foflè ba- 
fìato à ricourarfi in ficuro:Trà tanto ilMerito, 
che con le lufinghe dVna lettera fcrittagli dalla 
Virtii giàdelUnata Tua Cpo[2, era flato dolce* 

V V mente 
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mente iuuitato di portarfi anch'egli in guen t 
per affiftere coi ftio valore alla Modeftia^giunfc 
nella Reggia di quefta tré giorni appunto dop- 
do la captiiiità di quella: Ond'è. che informa- 
to di tutio dairifteflà Modeftia 3 tratto dal de- 
flderio di vfare ogni ai te per vedere fciolti gli 
ceppi alla fchiauitù del fuo Bene » rifolae di 
portarfi in compagnia dell'Ingegno fuo Paggio 
dentro la Reggia dell'Ambizione, oue fi rap- 
prefenta Topera , c giuntoui appena col nome 
egli di Dorindo , e l'Ingegno di Liudoro à 
fine di non eflèr riconofciuto da alcuno in Pae- 
fe così nemico,vienc dVn fubito amorofamea- 
te riguardato dairAmbizione j che quafi nel 
niedcfimo inftante fe eli oflfre in Ifpofa : Sta- 
bilifcc egli di fingere d amarla per hauere mag 

f;iormente facilità all'iatento di render libera 
a Virtù j che non confapcuolc del fuo animo 
comincia ad'ingelofirfene , equefti fuccefli 
fcmminiftrano Tcfcaal fuoco^e di varij aftctri, 
c di varij fdegni , che formano poi Tintreccio 
all'Opera 3 la quale principia in atto appunto 
fl'eflère offerti all'Ambizione, e dall'Impero > 
c dal Vizio i trofèi delia loro Vittoria, parti- 
colarmente con ridurre inca;enata à fuoi pie- 
di la Virtù, che ftà fempre coftante nel tacere 
d Nemici il proprio nome &c. 
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IN L O D E 

Del Sìì^mr 

GIO. BARTOLOMEO 

D V R A N T I. 
Per hauer fatta recitare vna /lia Ope. 

ra Intitolata . 

GLI STRATAGEMMI 

DELL' INGEGNO 
A pccioli Tutti . 

SONETTO. 

che Virtù per inciampò infauflb , erw'^ 
jyJtnpeto predafidy di indegno p 
Che fchiauad'^mhi'^ion nff^ \^afl(^ ^' 
Sciolta refti dal Meno, a ctti s\nto(gno 

Che Va?hi ^mbi:^ionde' falli il fio ■> (^no , 
Che^trtà rompa al fuo V;':(io il f w dìfe- 
Stratagemmi fon tutti-, ouslì Ingf^gno • . . 
S'a Capriccio ideò , fcriffeper Brio . 

Ouindi è, che fur date le genti adirane 
^^Duranti , al cuifagace intendimento 
Strue U merauiglie ornai fon fatte j 

Ma infegnar mota , gefio , e portamento 
^chi la bocca ancor Unta ha di latte 9. 
Stratagemmanone ^ quefto è portento. 
Del Sig. Antonio Gentile Accademi- 
co Infecondo» ■ . 
.^.^ Al 



AI STRATTAGEMMI 

DELL* INGEGNO 

X>el Signor, 

GIO: BARTOLOMEO 

D V R A N T I. 

S O N E T T O. 

« 

Deh sfronda al Tebro igloYÌoji allori 
De Curijye Decvi inuìttiògran 'Hjitrice) 
E s*ìl Merlo premiar f jIo à te lice Ì 
In Duranti rinoita i pecchi honori • 

9 

B mentre in dotte fcene alti flupori 
Dimoflra a Ts^pi V ingegno fuo felice , 
Del bel T erme ffo ali* inclita appendice 
Mandin le Trombe tus Carmi fonori . 

£ fe tutto fi deue afuoi gran pregi , 
Scrina apollo co* I{ai aelV aurea chioma 
Quejìi sii fogli f m dettami eg regi . 

V^mbi'^iongià dal fuo Ingegno- è domay 
Ifuoi Capricci di Virtù fon fregi , 
E l'Erio di fua Virtude è gloria a B^ma^ 
Del Sig. Abbate Giofeppe Ma/ìni* ^ 



EPITALAMICI APPI AV SI 

Alla Virtù , e Merito del Sig, 
GIO. BARTOLOMEO 

D V R A N T I. 

Ver gl*erff diti fimi ftratagcmmi del 

fuo Ingegno* 

SONETTO. 

X 

Si allude anco a'nemi degli Interlocuto ri 

Innocenti ^amoretti il yol fugace 
Ornai torcete a V Efquiline arene ; 
Stampi giol'Mo pie su La^te [cene 
Con ficco luftnghier hallo Yiuace • 

Con guerriera Virtù , Meno fagace 
Spcfate , al titillar d'aure J erene . 
Dejii al \>ojiro alleggiar lujìnghe amene 
Dorman gli Spofi Heroi fonm dt pac. . 

Quifofca Jlmhition , impeto infano 
jl ruhbar non s'inoltri i :or ripofi , 
Ts^e con lama crudel Vi^io inhumano 

Ingegno amen di belle Ideefil oft 
Fthper Capricci , e con la dotta mano 
Strìnga Brio geniale i I{egvi Spofi. 

Del Sig.Dottor Gio:Sauini. 

In 



Per lo fleffo foggetto Sonetto ; S'allu- 
de col fentimento morale airincjcc- 
ciò deir Opra nelle finzioni . 

E il Teatro vn Liceo ^ su cut Ingegno 
LJbumane Jorti a deplorare inuua , 
Se-algti»àr de k [cene in vano ardua 
Ualter 'tgid dcWHnom trawa vn d'tjfegno. 

Vtll^Afìiofeminil Gorgoglio indegno 
A i temer ary i preci pt^ij addita $ 
Mentrt da fuoi ftnfier perdetradita 
V altera Ambitone e vita y e Regno: 

Ab y che fi dar fi a lufinghiero acceco , 
A cruda forte , d mondo ingannatore^ 
,^^.^dM(iV^df dappff^cpiy e/pile tccefo : 

Tutto è finlìon Duranti: or ^ che ftupore , 
Se fnofJri[la Virtù col mertoifìeffo 
F Orlata ancb^cUa àfimulare il core J * 

' Del Sig. Abbate Scipione Alleiij ; 
Tributo d'olfeejuio al Sig Grò. Bartolo* 
meo Duranti per la Ali genti- 
liflìma Opera . Sonetto. 

Duranti a te inchino: lodi mi a Clio 
poche rime offerisco al tuo bel homé^^ 
De^Sratagemmt del tuo Ingegno o conte 

. Cigno erudito j ammirator jon io i 

eia di fama $1 fenttero a te s^apriò j 
Qid l^tnuidtt fet te tutte fon dome^ 
eia gl^ Allori Direct s^ornan le chiome y 
Gin la tua Fenna è vn fulmine a l* oblio • 

Di iua mddtftia nel trattar gU amori 
Code fin Vinno^tnla^e fol disdegno 
Arfe lajiiuia et irò itnfudahi cétri • 

frema pur (guanto sd liuore indegno ; 
Altro già Roma ^ ch^d produr iìupuri 
Tortemi Jon l'opere tue 4" Ingegno . 

Maria fialeann^ 



Nel medemo /oggetto 

Alhideiìdoft ecC nomi degtJntcrlocutih 
ri, & all'intreccio dell'Opera . 

SONETTO. 

^nohtV Opra intento il tuo \>alore 
'Palefa in dotte [cene Eroico flile / 
Ond'io bramo ò Duranti in atto humile 
J^ggiungere al tua crin nuouo fplendore 

Vlngemo tuo, che degli Ingegni è il fiore^ 
Goder fa in'Pindo \)ns epre ameno aprile f 
^S'opri a Capriccioyincanta il Brio gentile ^ 
Con cui fra Vite ancor trionfa .Amore * 

Sd oh, che fia ? Da V Impeto ferita 
V altera Jlmbio^on gid d terra e ff angue 
Ter de ads>ncolpo foloeJ^gnOi e Vita^ 

Ma geme il reo , oppreffb il Vt^io langue- 

H acciò la Virtù regni al Merto mita 

Il manto a imporporarli^ ecco il lorfatl* 

(gue. 

Di Concetto Concetti ^ 



CONCETTO CONCETTI 



LE feguenti compofìzioni Poetiche , 
Toltane quella del Signor Antonio 
Gentili . non fi è potuto penctiare > 
di qualMufa fieno figlie; Nel mentre 
i Putti recitauano Topera vi fu chi cai 
gettarle ftampate dà vn Palchetto fi 
compiacque di; applaudere alla viua- 
cita dè medemi, c fi è rifoluto di Ifar- 
ic regiflrar quiui a fine di non defrau- 
dare della meritata sloria l'Autore di 



èffe ^' 

GIOVANNI BARTOLOMEO 



Anagramma fi muta B in o 

Io animo à Degno Trono la VirtfiJ 

M A D R I G A L E ' 

S' A degno , e nobil Trono 
Anim'io Ja Virtude 
Acciò fen corra à trionfar col Merco 
Ambiziofo Serto 

Nutre ridurne à coronar fue glorie . 
Con si belle Vittorie (glia 
D'ogni Vizio abbattuto al fin Torgo- 
Per le vie di Virtù fi giunge al foglio. 

Del Dottor Gioì Sazimi » 




PER t'OPERA INTITOLATA 



STRATAGEMMI 

DELUIN GEGN O 

DEL SIG.GIOVANNI BARTOLOMEO 

D V R A N T E , 

SONETTO PEDANTESCO 
In Encomio di tutti gli Signori Reci- 
tanti in G enera]e,& in particola- 
re del Putco, che oltre la Par- 
^ te dei Brio rapprcfènta 
anco il Perfonaggio 
della Virtù . 

r 

Chi^imato Sig.V tetro Seiftone Concetti. 

PRoh ftuporl Figli amatijò come bene 
Nec vos derideo me hercIejRccicate 
VoSjVos lenitis di ciafcun Je penca 
Vos Cordis mei Panguftie rattemprate 
Ego, fcilicer, io sn quelle Scene 
Video al Velèru valor le guglie alzate. 
Farmi il Teatro vn de'i Licei d- Atene, 
DoCrores vos , eo magisjche infegnate 
Merito opraftije bene. Al Fronte vo/iro 
O'Vizioaò Ingegnojò Impeto cruento, 
O' Gap ri ce 10 jò Àmbitìon gl'Allori io 
^ moftro . 

Tamen tu ò Virtus fei lor condimento , 
E iì ftiic Scipio iam d'Affrica ilMoftro 
Rom^e, ò Scipjon tu eshodie il Por^ 
cento • 

Dello Scaligero. 



À T t O P R I M O. 

SCENA R I M A.. 

Gamete deir Ambizione • 

Ambizione > Impeto y Viùc > Caprìc* 
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J i i' JmbiKiofie piena difaìla d federe: 
hahbia aUanti L'Impeto , // Vizio y csr // 
C^prificU^^l Dw^Baggi^cbe ^^l'^oj^cttfcano sù 
due Bacini d^oro itofei guerra ^Chiaui 
di Città cfpugnate.e lafpadade- layirtùja 
quale da 'on lato vedajfi- incatenata in at^ 
toy che la faccia apparire al PopgU immer^ 
[a ingrandì penfieri > e congCoichi fempre 
rimiri il fuolo i, ik Capruào babbìa in 
mano vna guantiera con lo fcettft^ [opra 
dieffa^^ ' :AoLaBi;rn . x\^^ 

Amh. RAPISCO J'-offerte ma- 

:giianii]f)e de*voftri gcoero- 
«fiflimi ; fpif 1» > - ò - ìniiitti 
! Campioni ì: Doppò il lun- 
o Contrailo i c^o cui nà Vóluto'Ia; 
erte fendermi più gioriofo ij trion- 
fo nella efpiiG^aizione (ti tanti >ci^ 
meliti , purffv Vinfe vna volta ; Ed* 
ecco ,ecco al fine recifi afFarco iPa^ 
paueri d^ fronte di qiiciralterigia^, 
coni, la quale saò» mà troppo sfaccia»^ 
«mente la Modeftia, di contradir^ùj»^ 

co» ■ VHtc 




14 ATTO 
con l'armi alla copia <iclle mie gran- 
ciezze fenza dare vnb fgiiardo aJ!a__» 
bafc, che formauaper aggiungere i 
fondamenti alia fiatila delle proprie 
ruuine; le Prouincie Aie turte fono 
già foccopofle af giogo dd mio Do- 
minio . S*erga,e prtoda lo fcettro Mà 

chi è coflei ì 
Vtx., Cortei, ò Signora è altretanto fu- 
perba > quanto infoiente ; Hlsà colà 
nel Campo era vq fulmine appunto 
per incenerirci fu le terapia gJ'aJJo- 
ri > & il Xa^po della fpad^.pa' 
reua la falce flcfla di morte per mie- 
tere fenza ritegno le noflre vite; Al- 
l' vbidieoza però de Soldati io la^ 
credei fcmpre generalé Condwttiera 
delibarmi, contrarie : 
jìmh. £ coBi^ peruenne nelle voflre^ 
maai 5 

Jm^. Rimirando le noflre victoiie.fi pò- 
fe in fuga 1 a parte mig iore àt\X^^ 
fcrcito , & ellà: ifórrendo ora <ia vn 
iato i ora dall'altto per animare al- 
la refi ftcnaa i giicrricri|5ùui]|ti , ca* 
.dendolénon sdper quaT*inciampo j 
il Deftiicre> reftòcapciiia nelle mie 
ferie . 
^^ifr. »I1 «omc- quarti ^> 
yix.» Non hà mai voluto palefarlo * 
^ÌKibi Mà pure i 

^0/>. Con r efattezza dei Silenzio hà 
: Tempre deittfa ogni noAr*^ interro- 
già gallone , 



PRIMO* 15 
Amh, Tanto dunque fei fuperba i Tu 
non rifpondi? Èra, era doucre ,^h*à 
frcggiar maggiormente il Carro d' 
oro delle mie glorie ^mi fi condu- 
cefTe incatenata à piedi dei TrioaCc^ 
vna Pallade armata di ferro . 
Vir, Ah Cielo i Amb. Tu loi^iiì ? 
Vtt. Hai vinto ? 

Amb. Tu piangi 5 ) Que/le tue lagrime 
feruano per accrefcere à pompa piìi 
preziofa le Perle lu'i mio Diadema. 

/7/>. Ambizione* 

Amb, Io fon quella^ e fono tua Signora* 
Tir. Per mia fuentura , 
Amb, Taci ; e folo fauella tanto > quan- 
to baili à fpiegarmi ìi tuo nome . 
Vir, Non poffo dmh. Lo commando •. 
Vir. Non deiio • Amb, Obbcdifci . 
yir* E impoflTibile . 

Ambt Serui dunque » e taci . V/zio ? 

Vix.. Mia Signora . Amb, Impeto ? 

Imp» Mia Regina .4mb, Capriccio ? 

Caf, Eccomi à Tuoi cenni . 

Amb, Coflei fi duele delle mie vitcoricj 
mà sii i libri deirtmmortalìcà hog- 
gi rrgiilra il iato à caratteri lumi- 
Dofi di ideile la ferie gloriofa delle 
mie grandezze : Andianne» La feguu 

fila ririà >e l* 4mbtx.t<»nc jt le volti 

dicendo Tu rella , e deponendo ora 
mai la fuperbia de tuoi fà(}i » impa- 
ra da quella catena il linguaggio f 
con cui la difgrazia ti dice > cne fei 
mia fchiaua : Segua temi • 

se fi- 



i6 ATTO 



SCENA SECONDA. 

yirtù fola ' 

Ff>."]l yC Ifera Ambizione ! Ah , che.^ 
JVa preuedo nella valtità delie tue 
gioì le troppo fmifurata la voragine-» 
de* tuoi precipizi) ; Vanne pure > van- 
ne, vanne ; Egli è il vero j ch*io fono 
tua fchiaua » ma chi sà ? Quel fole, che 
hoggi co'Aioi raggi indora il fimola- 
ero delle tue fortune , può forfì nel 
tramontare quaH con tanti dardi fue* 
narci In feno quella felicità , che hora 
godi . Eccoj ch*io pur mi fcuonro. In- 
tendimi bene j ò Ambizione: io fono 
la Virtù : Coraggio ò miei pen fieri : 
Non t'awuiUrc, o mio fpirito; Spwa 
fpera : 

-SCENA TERZA. 

P^ìT^ìo , e Impeto • 

pi. ^ yf le ribalderie à i trionfi. 
/«•/». jVL Mie furie all'erta . 
pi.h chi può vincerui ^ 
/w/>.E chi può ftiperarui ? ' (gne. 
ri. Oh; Ecco il Capitano fpacca monra- 
Im,Oh:Ecco la Quinta efscnza d'ogni for- 
fanteria. 

F/ SigfiorcSignore pòffo accoftarmi^ 
Jvfp.Uò; nò di gra2ia> poiché quede mie 

pupille porriano co*loro fguardi fulmi- 

Rarui . 

Ti» Si vcàcy che V.S. appunto hà groc- 
chi.del Bafìlifco > ma è forfi vna ver- 
gogna > che h natura non gli habbia^ 

fat- 
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PRIMO. 17 
fatto vn foro in mezzo alle Dmcìy per- m 
che meco egli fi fpaccia per vn Toroj ^ 
e fi è vn Bufalo poi . 
Iwp.ln (bmma ella è vna gran merauiglia> - 
che queftc Camere non fieno tanca ? ^ 
Cloache 5 perche a dirla coftui è vrw 
Vfignolo da ghiinde . 
Fi che dite ? imp^ Chedifcorrete^ 
Vi. lo dico /«>/>. lo difcorro 
rAChe voi Imp. Che vox , 
F/*Sieteil Cerbero deirinferno» (leria* 
Siete il punto fermo d*ogni Diauo- 
Vi* Se non voleflTimo dire il non plus vl- 
tra di tutte rinlòlenzc; vn^aculco di 
Vefpa importuna 1 vna mofca nel na- 
fo 3 vna pullice neirorrecchie , vii-* 
mazzamorello, vn Demonio in mezzo 
. al Cauetoj cchesò io ? Ne voict^:-^ 
di più Ima di grazia lafciamo le fjraf- 
cherieda vn lato > e applichiamo ai 
ferio . 

Vedete Amico: Tal volta per fot ^fc^i 

lieuo deiranimo è frurtuofo quaicht^^ ^ 
diuerciu-ento piaGeuolej Sua m? tanto 
fi rende più caro , qaanro^i»che a-lk^ 
vampe de propri furori], che iempre 
m'agitano j aggiugnendoli quelle del 
nudo Arciere> che già mai nón fi.eftin- 
guono,; pollo alTerire di trattenermi 
quafi in vn'Inferno d'incendi j . 

Vi* Hauete ragione j ma cht mai liaureb- 
be creduto , che Amore predominale 
Io (degno ! 

//wf. Tacete tacete amico, ò confeflatc^. 
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non eflerui cuore io petto, che non fiz 

in qnalche parte bcrfaglio alle faette 
d'Amore . 

r/.Ah.cosinon foffe. /iw/i Voi fofpirate? 

F/. Efalo quel fuoco, che mi confuma . 

Jmp.lo non v'intendo. 

TÀ iTacete , tacete Amico, ò confeffate, 
che non v'è petto , in cui non faccia 
proua delle fue forze la potenza d* 
Amore • 

iw.Come à dire ? Fi. Sono amante .'' 

Jtr^if. Voi Amante ? Mà pure quaf è V 
Idolo de voftri affetti ? 

Fi. Imaginateui,che Zìa l'Idea dcìVidcfsst^ 
Bellezza. Vn volto che hà fpofati i gigl. 
alle rofe,é la Primauera fiorita de'miei 
afifanni-Vna fronte, che hebbedal Cie. 
io ifìciJo la ferenità , è il Teatro , oue 
fi rapprefenta la fcena de' miei dolori • 
In fomma t ma tocca prima à voi di 
palefare à me il veflro . 

'2m^ Nò nói rinunzio io medemo il pregio 
di limile prerogaciua , e fpogliàndomi 
d'ogni affetto , che pòtefle mai obli* 
garmi alla vanità di precederuì, depo- 
rto yalontieri sii le voftri mani tutta 
la g indizisi delle mie pretenfìoni . 

Fi. Prende te dunque Dentro quefto cor- 
po dicrifiallo iìà racchiufa fra milieu 
margherite quafì , che fe foife vn Te- 
foro> l'Anima del Vizio . 
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S CENA Q VAR T A. 

Capriccio y e detti » 

C<a/.|3 Refto prefto Signor Vizio, pre- 
JL fto , prefto per grazia; Ja Regi- 
na vi ciomanda per negozio importane 
tiflìmo , e di ftrettiflìma ftrettiflìmsL.» 
confidenza: Oh Signor /mpeto: Jer- 
uitor fuo . 
r^'Andianne : rcftate Amico . 
/w.Ite pure , & io intanto mi tratccnerò 
quiui ad ammirare la ca^ionQ fatale de 
voftri deliqui (apre l*vrnetta. 

SCENA Q VI NTA. 

Imfeto foto . 

Im/KM A che rimiro? Ah,che veggio > 
iVln Vizio amante deli'Ambizio^ 
ne ? ti TAmbizione richiede iJ Vizio 
pcrnegozio importanti/Timo ? Dunque 
il Vizio è mio riuaJe ? Deh , chi , chi 
mi reca in quefto iftante tutti tutti i 
baleni, che lampeggiano per I*aria_j 
reftate > accio io foura il dorfo d' vn 
d eifi pofla giiingcr volando fuori di 
quefta palla del Mondo , e poi con va 
calcio ruuinofamence preci pitarlu iìao 
da i fondamenti 5 Può fare il Cielo 
giuro a marte;mio riuale il Vizio? Te- 
netemi, tenetemi di grazia, perche al- 
trimenti adedo adeiTo tutti i fumi del- 
l' Ambizione anderanno per aria ad'ef- 
fer forrieri del foco » che il mio core 
alimenta . 

A4 J il S C E- 
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SCENA SESTA. 

Capriccio i tS" Impeto . 

CMpt Atene j catene . Oh Signor Im- 
V.^ peto perdonatemi > 

/OT/>.Non conoico alcuno , quando Io 
fdegno m^auuelena le vifcerc. 

O'fi pur lì/Cacene^caceneSignori fapece 
chi le merita? nò? ve lo dirò.io.Tre for- 
ti di perfone . Oramanti » i pazzi , ci 
/urioli* Ora piaccia al Cielo > che tra 
voi altri) non vene fienose de i furio- 
i? , e de i pazzi , e degl'amanti^ onde^ 
tutti menciace le catene . 

SCENA SETTIMA. 

Comica 

Merito » er Incigno . 

^er.T7 D' eccoci finalmente, ò Indegno 
XL amato nel Pacfe ifteffo dell' 
Ambizione : Dentro la Reggia di co- 
Ìlei &à vergo goofamente ritenuta fra 
rignowtinia diferuili catene la Virtùt 
già deftioaca mia fpofa : Qui per dif- 
ciorre il fuo piede da i ceppi d'vna^ 
fchiauitù cosi miferabile conu iene co- 
prire il volto alla verità con la mar- 
cherà delle finzioni 3 Già sò, ch'iella 
€ ftata fempre collante nell' indufirio- 
fa oftinetezza di non palefare il pro- 
prio nome a* nemici cosi per la fperan- 
2a di più piaceuoli trattamenti , come 
per mciampo alla loro alcerig/a , ac- 
w ciò habbiano à infuperbir meno de 
? i folen- 
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i fplendori della loro vittoriaL^ * 

i»^.Veramente> ò Signor Merico . 

^«T. Rammentati di chiamarmi Dorili» 
do > & io oeirauuenire liarò à te il 
nomedi Lindoro • 

/;;^.Bene , bene» e chi non hà ingegno » 
luo danno: Ma che razza di Pacfc è 
mai quello ? Io per me camino , cami- 
no, e non $ò veder mai altro, che lon- 
tananze . ^ 

M er. Vedi; Son Pae/ì dcirAmbi2ione , è 
l'Ambizione non sà fermar/ì toltone , 
chesù l'apparenze • 

/«i Hauete ragione/, & io feci affai già- 
diziofamence , quando fabricai l'Oc- 
chiaie hoggi chiamaro del Galileo 
per rimirar da lontano . 

^tfr. Sappi , che per vedere tanti Caftelli 
in aria non era neceffario , che qucll'^ 
Xnftromento compo/lo appunto d'oc- 
chi di vetro . 

^/tg'Mi ditemi va poco , perche qui gl^ 
huomini tutti fono giouani ? 

ilf (pr.Perche i giouani lono quelli , chc^ 
prefumono molto , e molto fperano « 

Jng.E l'eiTere tutti veiiiti di verde > che 
Jìgoifica ? Non vogliono lorfi pagare 
i debiti eh ? vna volta veramente fi 
colturaaua quefto giochetto , ma Ten- 
to adelTo, che tutti dicon# paga paga . 

^fr.Significa , che il cuore dcirfhuomo 
ambiziofo non d'altro sà pafcerH * che 
di fperanza . (da? 

Jw^ E sii gl'occhi perche portano la ben* 

A 5 M'r- ^ 
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jltftfr. Perche ? l'Ambizione è cifeca. I 
/«^ Offeruate , ofleruate ; Qua/ì tutti fi 
fanno Rè, Duchi, e Prencipi da loro 
flefTì . ponendofi con le proprie mani. 
Corone , e Mitre, e Tiare in tefta-» . 
J^er.Sii tu perche ? [ 
Jng. Oh certo : Perche f'huomo ambi- \ 
aiofo opera fempre temerariamente-/ 
iìafi per giufta , ò por ingiufta occa- 
iìone : In lemma qucfto c vn mondo 
alla moda ; Dicono poi , che gli Pae- 
fi deirAmbizione fono Paefi della cu- 
ca^na • ma io per me gli chiamarsi più 
Tofio Paefi delle calcagna . 
Afer^Vedi : I Paefi dell'Ambizione fo- 
no appunto , come quelli della fpe- | 
ranza ; In quello folo differenti tra-* 
loro, che gli Paefi dell' Ambizione-» 
moftrano i loro Palagi veftiti di Ta- , 
pezzarie » le Quali Iuflureggiano fra le 
ricchezze deiroro,e détro quelli dell a j 
fperanza non fi vedono altri Drappi > 
che di fila ingialliteda vn colore , il 
^uale è vn puro ritratto dell'oro : Gii 
giardini dell'Ambitione, moftrano Tei- 
ne di frutti ) e quelli della fperanza-» 
hanno m icre di fiori; Ma. andianne 
in Corte à chiedere vdienza dalla-» 
principefia . Tu opera con cautela . 
Air induftria delle tue arti confido la-» 
miglior parte di me fteffo . Vedi di 
eìplorare , che ne fia della mia Ado- i 
rata » e voglia il Cielo pietofo , che | 
non habbia à viucr fempre. tra le imi- 
.^tm- ferie 
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ferie il cuore del Merico * 
Ing. lo vi fieguo; Voi non temete : Per 

Jjuello, ch'io m'auuedo , fiamo in Pae- 
c di formicotti , e però bifogna , aflbt- 
tigliare da douero l'Ingegno per finger 
bene 9 e vender lucciole per lanterns > 
come fi Tuoi dire . 

SCENA ottava; 

Brio folo • 

Signori . Signori guardateui per 
corteila in laccoccia « e fé alcu- 
no di vói hauefTe qualche pezzetto di 
i(etcuccia di Foligno » di grati a me la-j» 
getti , perch*io m'imagino , che il pO' 
uero Impeto fi fia impazzito « & io 
dirla i vorrei legarlo : Oh <]Uance ne 
dice > oh quante ne fà! Curiofi defidc- 
rarefie di Uper voi ora chi fon io ? non 
- è il vero ? voglio diruelo « e diruelo 
anco con quattro verfetti alla moda^ 
compof^i , compofti appunto di miele 
via: Silencio dunque * (io* 
Del bel ciglio d'amor rocchio Iba 
Valletto fauorito d*ogni Dama . 
Ciafcun ganimedello à fé mi chiama 
Tutti i vezzi só miei: Io fono ilBrio* 

SCENA NONA.' 

Capriccio f ImfetOy e Brio . 

Cap. T7 Cco riwpeto : Vh , che brutta 
XLcelFo di Babuino : lo per me vo- 
glio ritirarmi'quà, e fentire , quale fia 
il Diauolo , che gli è CBuaco adoflo . 
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/w/>.ll Vàio riuale dcU'Impctol. Vo fi- 
glio fpurio dell'iniquità? Vna furia, vn 
Encelado , vn Tifeo mortruofo ? E voi 
lo foffrite , ò mie furie,? ^r?fffto, pre- 
fto s'vccida , fi cerchi , li cen a , fi vo- 
li , li croui . pane 

Brio O quanti grilli , ò qnante fmorfie 1 

Cap'O quanti lucidi interualli , ò quan ce 
quelle 1 Certo , certo deuc Jiauere in 
iella vn verme, comé,hanno gli gatti . 

Brio Se pure non hauelfd il foco, come-» 
la lucciola • < . . 

C^/^.Caoapi > Canapi » Canapi , e faria^ 
terminata la fella . 

fmp-E pure fon qui > £ pure, nop rifoluo? 

E pure i e pure . 
jCap. oh. bondi quella volta ,sì , che Ho 
malanni Ibnotncci fuoi . 

Brio Pup far dei Cielo : E sò , che gli 
. ^academoni indiauolatidel fuo coro 
rhanno infpiritato da donerò . 

Imp.Ah,che le collera crefconojle furie ^ 
s'auuanzano, ragitationi mi ftimula- 

no* Sangue, fangue( va aUa volta del Brio 

"brio Marcia, marcia {parte tuho paurofo 
_J Imjf.ln bocca mia . Sempre farà pronta—» 
la lingua à rimprouerare vn*amore co- 
si ftofiido :Vitio, vitio {s'incamina 
per pajrtire , e incontra ti Fif^io . / 

SCENA DECIM A. 

yido , Impeto, e Capriccio . 

r/x.p? Ccomi^ ò impeto Amico 

Cap,J2t Buon per cerco ; Oh adedb lì vè , 

che 
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che il Galeotto hà incontrato l'Aguz- 
zino ; 

Imp' Tu Cei quiui ? Vanne , vanne per 
gratia ; nafconditi , fuggi , perche mi 
fcnto ftimolaco fieri/rimamente j 

"^Vi. A far che 1 

Imp. A Camparti sù cotefto mo/lacciac- 
cio vn paro di lettere maiufcole con^ 
la vernice roffa deirifteffo tuo fangue, 
à (h'itoJarti , ad annientarti > a ri* 
durti in poluere a à ferufrmi di te per 
arena da Poluerino > acciò anche col 
gettarti Tour ai miei rcritti> io poHa^ 
leggere fempre in efiì i trionfi del miiJ 
valore ^ mà tu non temi » tu non tremii 
tu non innoridifci \ 

Cap. E $ò , che gli è entrata bene da do- 
uero la furialo \ 

Fi, Pazzo da catena > ilralunato^ che hai? 

7wf.Che hò > che hò ? ò Jà prefto pre- 
ho legate coAui^ e gettatelo adeffo» 
ma adeflfo appunto vedete fuori di que* 
fki balconi . Che hò ? 

Fi' 5i che hai ? 

Cap, Baftone » ba/lone f^ss^ fuhito fru> 

modo, che non Jia veduto 

Imp. O là chi parla { 

Fi, La tua fortuna » che ti propone per 
appunto vn antidoto proportionato al- 
la grauezza del tuo male prefentc^ . 

Imp. Quello di più ? E l'impari enzau» 
pur anco non mi lacera ? Senti Vitio : 
O Tu lafcia d'amar TAmbitione, ch'è 
l'Idolo de miei affetti , ò rifolui di 
CliStrau B vi 
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viuere il piìi infelice fra gl'huomini . 
Caf .Tò > to adeflb cap;fco la cifra : Sono 

riuali in* amore • 
yì Ch'io Jafci d'amare rAmbitionc ? E 

chi lo commanda i 
Caj Oh ade(ro fi vé , che mi par di vede 

re la guerra tra due Gatti intorno ad' 

vn'oflo del Tauoiiere. 
Jmp'ìo io commando r». E perche ? 
Ctff, Perche noi così vogliamo . fugga 

fubito nella forma di /opra , 

Vi.O là chi parla ? 

/«7/òLa tua fortuna , che con farti accor- 
to de miei volen , vorrebbe tenerti 
lontano dalle mie furie i GÌ* amori 
deirAmbitione fono per me . 

ri. Come > Tu fei mio nuale ! 

Cap'^t Io dico io . Eh , ch'à guarirli tut- 
ti due non vi vorrebbe , che vn Palo , 
c farla alla turchefca per leuarii il mor- 
bino . 

ri. Io amo, anzi adoro TAmbitionCa t-* 
TAmbitione non deuc effere , ne d'al- 
tri farà Iti ai , che del Vitio . 

Imp Quefto ferro Vi. Quefta fpada, 

Ctff.Di gratia non catciafte mano nella-» 
Regia anticamera. v4 in meiacodi e/Ji 

Fi. Ringratia il fato, che vengono fora- 
ftieri . 

Imp'ln fommala comparfa di cofloroè 
la tua vita . 

Cap.S^ non era io . licuro , fìcuro > cht^ 
quefta yyiticamera dmentaua vn ma- 
cello : II macellaro era Tlmpcco > <^ 

la 
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la Carne di Bue il Vitio. fugge fubito 



SCENA VM DECIMA. 

MeritOi Ingegno 3 {/ittOy iS" Imptto - 

Imp' Y^ H« chiede mio Signore > 
Affr.V-i Quando non fia d'incommodo 

alid i^rincipèflTa bramarci l' honorc-^ 

della Tua Regia audienza . 
Iwp Trattenetelo, ò Vitio , ch'io ora-i 

entro à fcriiirio . 
^/.Signor Impeto ; quefta è parte > che 

fpcttarebbe à me Pure andare vd{u' 

bito dd vn lato 'alla Scena, laf dando d 
mano defìra il Merito . 

/«^ Capita : Sicuro ficuro noi fìamo nel- 
l'Inferno, mentre qui fanno figura, €^ 
l'Impeto , & il Vitio . 

SCENA DVODECIMA. 

Vittàis Mèrito, lngtfgno,e [^iiio . 

VÌK. C P'eccomi, ò Signore con la pie- 
Eà nezza tutta della mia volontà 
ìociinato à feruiria • 

MerOic2 più torto à farmi goderei 
frutti delle Aie eratie. 

Vit. Deh non confonda con la fua corte- 
/ìa le leggi del mio douere. 

7»^.Tò, tò , rò, e chi mai haurebbe cre- 
duto , che a cata del Demonio ancora 
iì fateffero gli complementi ! 

yir^Qht miro ? ilf^r-Che veggio * 

Jng.Qhe. fcorgo ? 

V-S dcue venire da lontane regioni? 

Met' Cerco : £ pnre non m'inganno « 

B 2 t^co 
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Eccola mia bella Vjicù. 
V'r* Mio core non ti fmarrire ; Ecco il 

tuo Merico adorato .- . 
Ncr. E pure non poffo fcoprirmì 
V>rjE pure conuicn tacere per non farfi 

conofcere . 

V/;ì. Stà ella molto fopra di fe,ò ^gnore? 

M^r. La Vaghezza di tali ornameuti 
m'hà quafi refo llupido . 

V'R Conuicn credere, che quelio lìa il 
Palagio degl'incanti, mentre quali tuc- 
ci gli ftranieri reftano fcmprc attoniti , 
nò che afFafcinati alla magia di fregi sì 
nobili. Ora m'accorgo de loro fguardi 

V/> Mà ecco l*Ambitionc : Mi ritiro 
più al didentro : Spirti miei non vi 
fmarrite . 

SCENA DECIMA TERZA- 

Ambizione, lmptto,e detli * 

Imp. Q Ignore , ecco la Prencipeflk-» , 
Amb.O Accoftateui > ò Caualiere ^ 
itf «r.Hd eccomi con le ginocchia fu 1 fuo- 

io per riuerire V. A* 
Vir. Cieli che fece ? ^w^.Ergeteui 
Afrr. Non conuiene 
V/r.Ancor quefto di più ? 
Amb io non poffo più rimirarui in atto 

cosi fupplicheuole : Ergeteui . 
Mer.A i voleri di Dama,che commanda, 
deue corrifpondere con rvbbidienza 
Caualiere , che fcrùe 
Jmb'Ahi , che punture fon quelle ? Sen- 
to dolcemente rapirmi il coreane sò da 

qua! 
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quai mano; D'onde venite ? 

Mer.Dà lontane regioni 

.4 Ohimè e come da tanta lontananza 
viene coftui con la beltà del fuo volto 
à turbarmi la pace dell'animo . 

V/r.Che afcolto 1 Che fcnto I 

V/x. Che odo 1 

i;f^.Sino à qui caminano feltcementt^ i 
Qollrì deuderij . 

iWff Almeno la virtù potefle capacitariì 
delle mie di/Iìmulacionì . 

Amh.lì voftro nome ? Mer» Dorindo . 

Amb.E chi non intenderebbe il linguag- 
gio? Hà fin nel nome i dardi d'oro per 
tràfìggere acutamente il core airAm. 
bitione . ( pace 

VmChe farà ? Deh gelofia lafci'mi in-* 

Imp JM vedere; rAmbitionc s'innamora 
dicoftui dàf* 

V'tz. All'inteadere ; la Prencipefla co* 
mincia à beuere sù gl'occhi di Dorili' 
do il veleno d'amore àA^fe 
Quello Giouanetco è con voi ? 
Mer.Si Signora : Egli è'imio Paggio. 
Amb.QuzU è il voftro nome ? 
/«^ Lindo ro • Ama.lAìCQxz Ambitione_> 
Vtr. Virtù infelice Impeto fuentu- 
V/^.Vitio delnfo. ' (rato 
Vir. Et oh, come il fato mi tiranneggia! 
Ifi^-Et oh, oh come la forte ci è fauore- 
At»b. lo già ardo d'amore - (uole5 
V/r Io g?à gelo di gelofia. 
ImpAo già cófidero le mie difauuenture. 
V/c.Io già fremo di rabbia . 

nii Strat. A ? Aler< » 
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Jìder.lo già prcuedo le mie fortune- 
Ing'lo^ìà hò ammanita Ja corda per le- 
garli turti . 

^w^. Ditemi Caualiere : Penfate di trac- 
tenerur quiui 1 

Mer. A quefto fo/o nTpetto vi mi con- 
dum . 

Amb.E Pio vi voleflTi in quefta Reggia-», 
gtadirefte l*olferta ? 

Vjr. Che refponderà ? 

/«j/j. Troppo s'auuanza rAmbitione.i/^/<? 

Vix.'Li Prenci pcfFa troppo s'inoltra d/fe 

IJng.Ditc disi i dite di si . 
Voi non rirpondete? 

Mer.Oh Cielo; almeno ia Virtù fapeffe. 
conofcere y ch*io fingo; Signora fareb- 
be h^gkiQZza ii trafcurare vn'honore 
fi grande . 

V/x.Cattiui principi;. 

Iofp,lnùii{ìi preludij. 

V/ft.Temeraria rifpofta • 

Jmb. Mio core non ti perder d'animo 
Solo'à gKarditi è propitia la Sorte-» . 

^.?r.Mici pen/Teri Tappiate fingere , le /ì- 
mulationi folo hanno à renderai in^ 
quefti cimenti i J perduto fereno : 

V/r. Ahi, che già le paflloai della gelofia 
cominciano ad*agitarmi . 

J«w^.Ahi,che già i tormenti, della riualì- 
eà principiano à tra/figermi 

V^^'Ahi , che già al paragone di co/lut 
ii vanno aiFatto fmarrendo le mie fpe- 
ranze. 

IffS' Ahi , ahi , che già fra canti ahi io 



PRIMO. 31 

gli miro mtcì diiiencaci cipolle. 
Ama,Qzualicie io v'amo • 
V/V.Pur lo di (Te vna volta Am lo v*amo. 
Vir.Che dirà ora , che riTponderà il Me- 
y^w.Mà voi non rifpondete i (rito? 
Afer-E che volete , ch'io dica J Che-» , 

che volete» eh' io rifpondaf Soprafatto 

da tante gratie appena può il core hsL- 

uer lingua per difcorrere 
A/»l^. Mà pure 5 

Itap. Almtno la ricufafle . dà/e 

V/«. Almeno l'aborrifTe . Je 

Ing^Animo, animo Signore 

2^ee. Prencipefla moftrarei di conofcer 
poco i voitri fauori^s'io me ne abufa/Ti: 

V/>. Dunque gli accetta i Ah Dislea- 
le , parte 

Aff r. Conofco > ch'io non gli merito : 
Pure dirò , ch'io v'amo, ò VirtùM fe 
Imp'Ed' eccomi perduto parte 
V/x«fid'eccomi fmarrito. oarte 
Amè.Ed'eccomi contenta Io parto : Voi 
douete.eflcr ftanco . Il vicino apparra- 
mento ila il voUro ricouero : Rellace.: 
Amore^ amore fon vmca . 

SCENA DECIMA QVARTA . 

Merito Ingegno . e SìtIÙ . ^ 

Anco male a che 'fono partiti 
iVX. •U"i . Si gn ore,, ora, che fìamo 
foli , h quiui è reftata la Virtii , fa te- 
ne le incontro , e dateui à eonofcere > 
narrandole le voflre lìmulacioni . 
Afrr.Mia bella Principeifa 

B 4 V'>. 
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V»>.Con chi difcorri ? 

A/fr. Oh Cieli, perche <]uc/lo ngoro- l 

V'V. Perche qiie/lo rigore ? Temerario • 

-^«55 Signora .... V/>- Taci . 

Mer.Qaro Ingegno , c come . 

Vir.E còme ? Dunque così pretto al fà- 
fcino dell'Ambitione , ripudialU dal 
tuo feno gl'affetti della Virtù > 

Ing.Di grafia V. A. fi contenti dVdirlo . 

Vir.D'vdirlo ^ Ah, che par troppo l'vdij 

Mef'Si, ma 6. dichiara il Merito , ch<^ 
Yoi v'inygannate . 

V/>,Chi j*inganoa ? Tu t'inganni tu , fe 
credi . ò perfido , che quefte mie or- 
rccchìc non afcokaffero la piegheuo- 
Je prontezza del tuo core alle lù/ìnghe 
dell'Ambitione . 

Mtfr.E qucfto . 

Vir.E quefto , qiiefto è quello, ch'ora-» 
t'affligge . Perfìdoj la fìnderefi del tao 
delitto ancora non ti lacera 5 Ancora 
nó s'inoltrano a fuifcerarti il core con 
l'acutezza delle loro punture l'accerbe 
rifleifioni del tuo mancamento?Ancora 

M-'T.lo 

V/r.Si tu, tu fei l'empio , ch'in vece di 
compatire le difgràtie d'vna Donzel- 
la già deftinata tua fpofa venifti con 
indegna sfacciataggine fino sù gl'occhi 
fuoi fteflì à farle pompa de'tuoi radi- 
menti . Codardoa vile, inconftante . 

/«^ Ohimè Signora di gratia 

Vi>. Taci. M<?r.Deh Prenci peffa . . . 

V/r.Ah.infedele j difcoipaci fe puoi, giù- 

ftift' 
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ftificati/e fai; Che ragioni puoi addur- 
re per purgare la tua contumacia? Che 
precefti per farmi perfuafa della tua,^ 
innocenza ? Più inftabilc deli' onda , 
più fragile d'vna Canna, piih piii mu- 
tabile del peafiero . 
Mfr.L'Ambitione . 

V/r,L'Anfibitione è l'Idolo delle tue vo- 
glie 3 mi io faprò eifere la furia del 
tuo core 

hUr. Almeno permettete > che parli . 

Vir.Di pure, ma che dirai ? 

Al^r.Che dirò 5 Dirò, che vai fola fletè 
Tarbìtrà del Merito: Dirò , che il 
mio core non è d'altri , che della Vir- 
tù ; Che dirò .* Dirò , che l*Ambitio- 
neè mia nemica, dirò, che falò qua 
io mi conduflì per voftra cagione; Che 
dirò * DiròiChe voi equiuocatèe, dirò, 
che il voftro Intelletto non feppe ca« 
pi rmi ; Che dirò 5 Dirò in .fomma » 
eh' io fìnfi • 

V/>-Ah'Tfaditore tufìngefti eh5 Di, che 
fìngi hòra, e dirai bene: Se ^uefte mie 
orreccie c'vdirono , fe quefti miei oc' 
chi ti vìddero , fe il linguaggia fu d* 
amore, fe graccen ri furono tutto af- 
fetto , fe r Ambitione t'adora , fe ui le 
corrifpondi , come , come fingerti ; Eh 
che fecceflb del tuo misfatto non me- 
rita compatimento. Eh, ch'I rigore del 
mio dcftino non può eifere più mciòra- 
bile ; Adio , adio > ò mancatore . # 

Mfr.Tratteneteui ancora vn raomeato . 
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V/r Ch'io mi trattenga; Guardaci ò fa- 
crilego , che la Terra noti t*inghioctif« 
C2. Cieli > fé lo fùloiioace , faccio, mi 
doppò, eh* IO fono partita . 

Mer Deh afcoliate ò iJignora 

Vif . Troppo afcoltai: Parto per non mi- 
rarti mai pi il • par/ e 

IngAn fomma adeflocapifco , perche le 
furie fon femine ; Veramente difTe.^ 
bene colui alfor, che diffe, che quan- 
do vnaD^onna è in collera darebbcjche 
fare airifteflfo Dianolo dell' Inferno ; 
Dona in collera eh* Il Ciel ne guardi , 
voglio feguitarla a e vedere in furti t 
modi di renderla capace della voflra 

innocenza . // f/yerìto "doppo effere fiato 
come efiaticojf fcuote qua fi che da vtljì. 
fonno prof onda - 

SCENA DECIMA QVINTA 

ÌAer» [oh . 

A Hi doue fono > Doue , dotie m" 
aggiro.* ne laTerra fi fcuote per 
inghiottirmi alle ingiufte imprecatio- 
nigella mia bella crudele; Ne s'apro- 
no i Cieli in vn diluuio di faette per 
incendiarmi ali* impetuofìtà de' voti 
della mia cruda nemica 5 Stelle barba- 
re Àelle > cosi fi ricompcnfano i mici 
fudori ] Amata Virtù que/lo è il pre- 
mio, chs tu concedi alla lìncerità de* 
miei affetti 5 caro Ingegno quello , 
fluello è il fine prefcricto alle noilre 
fimulatioai f Mà cor chi parlo 1 con^> 
i chi 
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chi ragiono! Doue è l'Ingegno.* Doue 
è la virtùl Doiie fon io.' Doue f E vi- 
uo ancora l E ancora refpiro queft'au- 
re, che su la coppa di tanti atfanni m* 
offrono al Palato in forfì così -amari 
rifteffa morte* Ah fortuna, ah Ambi- 
tione , ah Virtìi, ah Deftino, ah Amo- 
re > ah furie crudelillìme dell' Animai 
mi2. 

SCENA DECIMA SESTA- 

ImpetOy Capriccio, e'Wix.io. 

J M peto con vna fpada nuda in ma- 
no corra per la Scena , e correndo^ 
pur vengano da vna parte fi Vitio , 
dall'altra il Cafriuio ► 

Imp O là fèrro/ foco , vendetta . All'ar- 
mi,' all'armi ,* s'abbatta, fi fueni , s' ve* 
cida, s'atterri 

C4/>. Tenetelo, tenetelo 

V/. Legatelo , legatelo 

Itnp* Ed' ecco pur ti ritrouo vna voltai 
Caualiere malnato 

Cap. Sta a vedere , ftà a uedere , che il 
Rofpo va ad'incontrare ia bocca del 
Serpo . 

V/- Amico addolcite nel voftrolHo \^ 
furie,']che vi tormentano , poiché ama* 
do rÀmbitione Dorindo, tutta la ma- 
china delle noftre fperanze comincia à 
vederli atterrata . 

Imp.E quefto quefto , ò Viti o è quello,, 
che mi angullia . 

Q guarda > che homaccio: E voleuai 
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poi sfogare la fu a rabbia , con qiìcdo 

galanthuotno . 

ImpiMi corpo del mondo non farà ver- 
gogna , che yn pezzente, vn birbante , 
vn hntocchio , vn bamboccio , vno 
venuto non fi sà di douc , /ubbia à 
preocuparci qiie] Trono', clie doureb- 
be efTere fole calcato dà nolhi piedi f 

V/. Certo , ma che farefte 5 

C4/>.Sapcte , che potrete fare f mà pri- 
ma ditemi. La PrencipeflTa è confa- 
peuole dell'amore > clxe ambidue gii 
porrate * 

Imp.lo per me Vhò fempre tenuto celato. 
- V'» Et io non l'hò mai tatto ,pa lefe ad' al- 
cuno . 

C<»^.Oh è quefta è la caufa ,^ ch'ella' poi 
v'hà minchionati tutti due ; Andate-* 
dunque dà cffa , e rammaricandoai fe- 
ce del torto ,che vi fà nel difporrt.^ 
per altri Je fue nozze , togliendone ad* 
vno di voi il merito , datele a cono- 
fcere , che non conuienc, ch'effa pren- 
da in Marito vn foraftiero . 
/*»/). Mà nella riualità tra il Vitio,e mei 
C^j^.Vno di voi rhà da cedere , e po, 
quello hà da dipendere dal l'ellettione 
di lei . Andate dunque , e credetemi 5 
che le bene Amore è cieco , ad' ogni 
modo non liò mai fentjto à dire >,che 
fìa muto . Parlate dunque, c finitela—». 
/«»/3. Eccomi pronto all'imprefa 
V/. Io vi lìeguo pernon contradirui. 
Ca.p. Et io fkcendola dà Allrologo , dico 

co- . 
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coftantemcate, che inter duos littg-tnie 
tirtiut gaudebit , perche rAmbitionc-*/ 
non farà ne loro, ne mia > mà di Do- 
rindo . 

SCENA DECIMA SETTIMA- 

Giardino . 

Wirtù fola . 

V/>' e Così vafto il foco, che mi con- 
xZ# fuma , fono cesi alti gi'incea- 
dij , che m'incenerifcono ,che ne pure 
i giacci della geloria ponno smorzarli . 
Infedeli filmo 'Merito , tradita Virtìi 1 
Mà ohimè , ohimè appena foften gon- 
fi le mie membra . Che deliqui; fon>-# 
quefti i Ah fi sì è i 1 fonno , che mi lu- 
Knga,ei Zeffiri volanti, che nell'a- 
menità di quelle delitie fpirano aure di 
primàuera , dolcemente mi lufingano 
al ripofo • Dunque dormite ò mie.pu- 
pille , dormite lotto l'ombra di queir 
alloro * 

SCENA DECIMA OTTAVA. 

Capriccio /olo - 

Crt/».TN fomma le Donne voiriano fem- 
X pie tutte le Itagioni con loro :Ù 
Ambitione non fi contenta dahauere V 
eftate nel core fra gl'amori caldi cai- 
di,che fcottano Dorindo^nó il conten- 
ta d'hauer grAutùni nè i frutti pcetio- 
fi dello Scettro . Non lì contenta d'ha- 
uere Tinuerno nelle Polueri di Cipro,, 
che bà fuU Crine, che anco vuole tut- 
ta l\ 
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ca la Pfimauera di quefti fuoi Giardi- 
ni fu 1 capo, & appunto mi manda qui, 
perche io colga, c rofe, e gigli, e gel- 
fomini * e vn malanno , che fc ia pigli 
Orsù voglio andare à reruirla,e rac- 
coglierne vn fafcio grò (Io gro/To per ' 
darle maggior gufto . 

SCENA DECIMA NOMA- 

fAeritPy Vtrtùi che dorme dentro la fcenayc 

Capriccio pure dentro la Scena . 
hUr. Tp\ Eftino doue mi guidi 5 One mi 
1 J conduci Amore j Pailìoni, ce- 
cità doue mi portate;Eh. che no hà hi- 
fogno di delitie la proceruia delle mie 
fciagute.-laVirtu è meco rdegnaca:,^«e 

fio, quefìo è quel cotpot che fd languir nel 
mio [env fra flentate agonie la dolcezza d' 

s cgni conttnioiE pure io no fon reo Orsii 
a(Ientiamoci,e già che la forte m*èjfa' 
uorenolc neli'effer qni folo ^fcri^ali 
quefto foglio di difcolpa alla mia Ca- r 

xz.Safftnta^€fì pone in ordine per fcriucre. ' 
Vif. Adorata Virtù; dentro la [cenct. 
M<?r. Adorata V i rt ìi / criue 
V/r.lI Merita. M^r. Il Merito. 
T/V.Non ama . M^r. Non ama. 
V/r. L'Ambicione?' 

Mfr.Et ohjchefento I Amore mi fcrue 
eli Tégretario > e mi detta i pen fieri , 
felice me > fe entra ad'effere mio mal- 
ieuadore queiriftelfo, che m'infegna à 
fingere r Seguitiamo .* Non ama l' Am- 
bitione • 
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V/r.Eglì finge i M^r.EgH finge 
V/r. E la Virtù deuc crederli » 
Mer.E lavirtiideue crederli. 
C^»/». -Che dianolo hauete canaglia eh ] Se 
voi fiere gli Giardinieri , & io fon io r 
meno ciarle di gratìa; colgo i fiori per 
la Signora re canto bafci . di dentro 
V/'r.Mà face pure quanto fapete 
Mer.Mà fate pure quanto fspete 
V/>.Ioper me v'amerò Tempre 
M^r.Io per me v amerò fempre, 
Cap BaCta } bafta finiamola . 
M^r. Voglio appunta terminarla 
C<»^. Voi fate pili rumore > che vn- facc^ 

di fonagli . 
Mes.tAà fento voci in maggior lontanan- 
za;: facilmente faranno genti à dipor- 
to per il Giardino . Ora" leggafi. ìe^ge 

Adorata Yìn'u . 
Il Merito^non ama l*Ambiiione . Egli fin' 
ge ,e la Virtù deue crederli z mà fattj 
■^ure quanto fapeteyio per me v amerò fem-- 

pre. Ora facciafi la foccofcritrionc-* 
per) farla doppò giungere alle fuc-»- 
mani 

V/V.H Merito-. [ogna di dentro la fcenai 
ÌAer li Merito • fcriue 
V/'r.B vn infedele, viene; in [cena 
M^'^-E vn' infidele? fi leu» tutto fiordi to^ 

da f tdere 

C^p SignoT fi , meffer fi : fi sì si: O arrab- 
biace , quanto volete : Quefta volta non 

rhaueceà vincere: Tò mò voglio co. 

gjlieie anco quefcoi rofai di vantaggio. 
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à voflro marciacelo di/petto . denfro 

la Si.tna 

V/> Et oh, che miro i 

MiT.Ec oh , che veggio 1 i» dice vetten- 
d9 tn Scena 

Cap Adeflb mò voglio rinfrefcarli vn-^ 
poco à quefU fontana , e lauarli 

V/>-Iniquo . M<"r.Inicuof 

Cap evi è iniquo Briconacci f Oh Si- 
gnor DoHndo , ò mia Signora mi 
perdoni . L'hò con gli Giardinieri , 
gli quali non hauerìano voluto > ch^o 
nauefTì colti quefti fiori pet Ja Signo- 
ra , dicendo, che me ne feruo per far- 
ne regalo alle Damigelle; Adio; Voi 
iellate con gli voftri malanni Razzac- 
cia fcommunicata , Tangari , Pirchi . 
Parlo con voi Giardinieri forfan- 

tì . parte 
Vir. Tu fei quiui 5 

AferAo fon quiui per chicderui mercede 
ò Signora . 

y$r»ln vano ia fperi Ah , che il fo- 
gno non m'ingannò * mentre pareua , 
ch'io parlafli col Merito parte 

Mir-ln vano Ja fpero 5 Ah, che la mor- 
te darà fine alle mie pene , quando ia_« 
Virtù non s'arrenda alle mie giuftifi- 

cacioni . 

F 1 N E; 
X^dlAtto Primo . 

A T- 




ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA, 

Ancicamera 

Briot t Capriccio, 

R A allegramente Signor 
Brio . Già fentirt* , chs-» 
fimpeto , & il Vitio fono 
innamorati dcirÀmbitionc 
BiTogna vn poco infagottarli , e pren- 
derfcnc quattro momenti di gufto . 
Urio. Non penfate ad'altro Signor Ca- 
priccio voi ; iafciate pure oprar a me : 
Vedete! Sono il Brio , e perciò non 
mi mancano finezze» Baila à dire 3 cht 
fono mie inuentioni , mie , mie,, turti 
g!i grilli, che hanno in teda le feonne 
vane . 

Cap Eh amico dite > dite pure re fs.' ? 
di turco il mondo , poicht* h 'i pcB 
gli poiien huomini in opir,, » j fb* 
no ritornaci i cenipi ,(-iic iicJ ta fi^ua . 

yfcccDi dentro fi fenta cbiamarc - ur- ir* 
ttgogolo, Capriceio\ BÌT^Mrretto , Sp 
punjiefo \ ^ ^ 

Ctf^Scntitc , fentite'i bifogna » che la 
vanità matrona dcli'Ambiticnc hsb: 
bla al iìcuro qualche vi/ìta • 

Brio Perche 1 

Ct/ . Perche oltre me , e voi chiama anco 

tre 
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frè Paggi, che per dirla non furono 
mai in ,crum natura. 

hio Ve ne marauighate 5 Oh quanti , oh 
quanti ve ne fono de Patroni, gli qua- 
li addimandano pernome tre, o quat- 
tro feruitori , e poi ; E poi appena, 
mi appena hanno vn folo, folo ragaz* 
zetto , che gli ferua . 

€ap,ln fomma hoggi di la compagnia.-» 
della Lefina è in offeruaza più che mai 

Jr/«. Mà andianne , e nel particolare 
dell' amore nell' Impeto , e nel Vi- 
tio con la Prcncipelfa Jafciatc opera- 
re à me . 

J^i i'incaminim » e quando fono in cima 
alla Scena per entrare , ^ fermino , fa* 
cendo fra loro glifeguenti complimenti , 

^rio Entri V.S. Capriccio. Oh anzi Lei. 
Brio Kon cómetterò quefto mancamento. 
Cap^'^h lafciamo gli quinci , e gli linci 
^r.Signor Capriccio. C«(/£>. Srgnor Brio. 
.5r. V.S.s'incanuni . C<a/>.V.§.s' inoltri . 

^. Nó p7>iTo Ca/). Mi faccia quello hònore 

Br.hh. vada in gratia 
Cap. Eh di gratia lì lafci feruire * 
JBr.Io ne la fupplico 

Cap.piò nò : Non conuicne . Ella è mag- 
giore di me 

Br. Eh V^.mi faccia la ftrada . 

Cap. Dunque io l'obbedifco ; Cortigia- 
nelli cortigianelli apprendete . Può 
più vn mio complimentuccio , che in- 
catena , che tutte le vollre cerimonie , 
cheimbuinano • 

: z Brìo 
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Brio Zerbinotti , zerbinotti imparate^ : 
Vale più vna mia fciiioJata di piede^ 
fatta à cafo , che tutte le voftre artifì- 
ciofe riiierenze fludiate gl'anni intieri 
fui ballo . 

SCENA SECONDA. 

Impeto , e Vàio . 

Ra Signor Vitio non bifogna 
perderfi d'animo ; Tentiamo 
J*impref3 appreffo la PrencipefTa , e 
regnane ciò , che vuole . 

Vi*. Io per me fono rifoIuti/Timo . An- 
dianne pure > ne fi {marrifca mai fra la 
calca de' Tuoi ftrauaganti peniìeri la-j 
deftrezza del mio fpirita. 

Jmf» Pur chVno di noi l'ottenga io fon 
contento . Non fia mai vero > però , 
che quel Diadema reale , che deue ef- 
fer pefo foaue delle noftre tempie , va- 
da a impreziolìre la fronte d'vn gioua- 
netco ilraniera . 

SCENA TERZA. 

Brio y e medemi , 

Brio A Llegramente Signori allegra- 
/x niente , e non dubitate : Auda- 
ces fot f una iuuat difle vna volta il Te- 
rentioTofcano de'noftri tempi^rAcjui- 
la de gl'ingegni ; Se mal noa mi ricor- 
do , Cornelio Tacito. Ciafcuno di voi 
fi ponga sù' 1 fufo : Io » come farebbe 
à dire io fapete, io, io, verbi gratta^» 
quello gentililllmo Primogenito della 



44 ATTO 

galantaria hauendo Caputo dal Ca- > 
priccio, che Je Signorie loro fono due 
gli quali non fanno per vnoj già che 
d'cHì appunto niuno s arrifchia di ma- 
nifeftareà Madama l' Ambinone i Io- i 
ro abrug/atì^Timi affetti hò rifoluto d* 
a/riflerui , e di coadiuuarui infieme in- 
ùcmc , mà eccoj ecco appunto la Pren- 
cipcfla , vedete , come la forte v'aiu- 
ta ; Signori miei cari cari 4 tnà caco- 
ni caroni non vilperdctc d*animo^ per< 
che adeilo è giunta per voi i'hora di 
battere veramente $u*l fordo . 

SCENA Q VARTA . 

Ambiti one. Brio , Impeto y Vitto, 

Amb. A Ppunto io vi defideraua » ò Im- 

£\, peto, ò Vitio. 
Bf.Et appunto appunto efli fonò quiui 

per feriiirla . 
Imp. Commandi pure V A. .eccomi vb- , 

bedicnte . 

y/r.Da fuoi cenni dipendono i mieijvo- 
leri* 

Amb.V>ittmi . Rifpondetemi > che vi pa- 
re di Dorindo ; 

£r Ali> ah Io fapeua io: Buon principio . 
mà lì > chi ben comincia ha la metà 
dell'opra > che direbbe il Grammaticòl 

jyifnidium faiìi , (\ui bini, apit , haùet . 

Amb*V 01 non parlate i E che i forfi 
merauiglie della Tua bellezza v'hanno I 
inftupidiri .* E pur tacete E che.' forfi 
le lejfaette de fuoi begl'occhi arcieri 
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v'hanno incenerita Ja lingua .* Ah; che 
s'egli è vn fole » ah che fe voi fitte di 
marmo , i marmi perco/Ti dal foie fan- 
no fauellare 

f «7/1. Signora; V''. Prencipcffaf 

J^Tj^.Piire arricolafte vn'accenco ; mà è 
miracolo del mio bel fole 

Imp'Gìàsò y che V A ama Dorindo . 

V^/ Già sò , che il voftro cuore và feri- 
to da'fuoi fguardi. 

^mKlo lo confefTo 

Ir.O còsi , ò così manco male » che non 
la fà all'vfanza deU*altre Donne , It-» 
quali tengono fempre gli poucri huo- 
mini sù la corda gli fecoli intieri . 

/w/). Miche dirano gli Magnati dei regno 

V'. Mi che diranno gli Prencipi dell* 
/mpero ! 

Jmp' Pfofporre ad'vn grande vn ignoto 
àraniere i 

V/>.Solleuare al Trono vn Pellegrino 
vagante 5 

ItPp^O vergognai qui il Brio fi pauotte^^ 
gi guardandofi ad vno fpecctio , e /accia 
varij altri lazy • 

Vit.O debolezza ! 

/lOT^.E dunque difapproueriano gli Par- 
lamenti quella mia ellectione 1 dunque 
gli Magilirati non vi cócorrerebbonol 

V/r,Ccrto , che nò . Anzi le loro ofFefc 
fariano palpabiii/fime . 

^mh Et il regno à chi dourà appoggiaf/If 

Imp. ì^on mancano de Pcrfonaggi ,o Si- 
gnora 9 

Amh. 
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Imp. Io V/V. Io . 

Br.Coftoro non hanno biTogno di Peda- 
gogo , perche fanno fare molto à pro- 
polito le concordanze . O bene. 

Amb Come ? che i dire > rifpondere, chf 
chi potrebbe arrogar/ì mai la gloria,-» 
d'haiiere in Te mento badante perle 
mie nozze 1 chi; chi* 

Imp.lo i quando V A non ricufi . 

V/Wo; quando l'A V. acconfenta • 

Jmp.Potrei numerarne infiniti ^ 

V'V.Potrei annoueraruene molti . 

jmb.Mà intanto , chi di quelli n'haureb* 
he il merto migliore i 

7i»/>. L'Impeto . V</. Il Vitio. 

Bf'Ohf che gentiliHìmo gilè di forfanti ! 
Come fanno le belie bàzziche . 

^w^-Che 5 come 5 Voi Imp. Noi • 

Vù. Noi già ftabiliflìmo in/ìewe> ò Si- 
gnora di palefarui> chi v'adora . 

Amb. Mà dunque perche poi lo tacete i 
Ditemij e chi m'adora 5 

Jmp Chi v' adora .* V/V. Chi v'adora 5 

jimb. Sij chi m*adora .* Ohimè non pro- 
lungate pi ùi oltre alla pienezza dellc^ 
mie bram e le confolationi di efplorar- 
lo : Chi, chi «l'adora ; 

Jmp. Il mio core • 

V// Il mio core jlo dirà: V'adora l'Im- 
peto 3 ò PrcncipelTa . ^ 

iiBo^ Edoucre , eh* io più noi nieghi • 
•ròà con rjmpeto v'adora il Vitio . 

Vft'E gmilitia> eh io io confeiTi t 
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^r.Oh.adefTo lì > che fi può dire per cffi 
quello , che già à quello propofìto 
difle d'Enea quella fenicetta de'Poeti, 
quel Cigno delicaciifimo diManco Vir- 
gilio . Pofi varioj curfuj , pofì di feri 
mina rerum . 

Tcndimus in latium . 

Jmh.Si eh * Dunque voi ò Impeto , dun- 
que yoi , ò Vkio quali farfajlette in- 
nocehti ardete a fplendori delle mio 
pupille f 

V// Gli V.A- n*vdi per la bocca' dell' 
Impeto le mie ceilimonianze . 

Imp.Già l'A V.nehà afcolcati fu la lin- 
gua del Vitio i miei ferifimenti . 

V//»Bafta ora, che daireilettionedel vo^ 
Ziro genio dipenda ad'vno di noi la—» 
fortuna dell'honore . 

/«w/! Refta hora , che V.A-fì dichiari à 
chi più di noi inclini conia volontà 

^fwj&.Ambidue mi fiere grati ; Non faprei 
à quale appigliarmi . 

V//. Almeno gradi (le me . dàfe 

Brio dica aU'orrecbie dell* Ambinone 5 
con modi ojft.qmoji . 

Br. Signora ; Il Vitio è vn raggiratore : 
mandatelo à feminar altroue le Tuo 
malitie . 

Imp. Almeno determinalTe per vtìi 
mio . dd fe 

Br. Deirimpeto poi non ve ne parlo» 
poiché V-A* medema haurà faputoco- 
nofcere , ch*egli è vn matto ipaccià- 
to ► lo dica nella fiejfa maniera ma da /- 
l^attra arreccbia Amb' 



48 ^ T T O 

Amh'Brio , che ne dici 

Br. Già V./^.tni dourebbe fiauer fcntito . 

^mb. Amico con/ìgliala X mio faupre . 

V/V-Mio caro efortala al mio bene . 

^r.Qh ; adeffo adeflo vi feruo tutti due : 
Non vedete, come la fò dà facendone 
per non difguftare alcuno > 

^w^. Dimmi ò Brio ; Se tu fofli I'-*€nibi- 

. cione à chi di loro ti appigliarelti i 

Bf' Per farla dà Donna ; al peggio . 

Amb.lAk pure iBr. AÌ Vitio-Signora . 

•V'^« O me felice 2 dà [e 

Br. Mà facciamoci à capire ; fc però il 

. Vitio non fo/Te tanto mariolo . 

J'w/).Refpiro • ddfe 

Mimh. Mà mentre il Vitio non appaghi 
pienamente le tue voglie, dimmi, ò 
Brio à chi confecrarclh in holocaufto 
il tuo core » fé tu foflì T/^mbicione 5 

Br. chi' 5,^11" Impeto . 

Imp.O me beato ìdafe 

Br.Mà dummodò intelligaminì, e non al- 
trimente veda ò Signora; fe però Tlm- 
peto hauefle meno girandole in capo • 

V'/- Ritorno àviuere. ddfe 

Amb- Nelle tue irrifolutezze ho già io 

inabilito . 
7»/>.E che Signora 5 

V// E che mia Prencipeffa 5 
^w-^'-Dicfalcare ,Ai'l Trono , non meno , 
che alle mie nozae Dorindo .* Siegui- 

mi ò Brio . 
Br^ Signori habbiate pacienza . .rfd*vno 
per vno fapete vi confo lerà tutti . 

S C E- 
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SCENA CLV I N T A. 

VitiOi isr Impeto . 

V/V. Ra . che rifoluete , ò Impeto 5 
Imp e voi 3 che determinate, ò Vi- 
ti© > 

V^V.Io non sò più ritenere in freno le-» 

f>aflìoni, che mi violentano ora mai al- 
a libertà di rifoluere mille ftrauagàze. 
Imp'Ionon debbo lafciarmi più regolare 
dalia tolleranza , che mi neceiUta à 
rendermi troppo vile neiroperationi fin' 
• hora . 

V'V. Vccida/ì dunque quefto nouello 
Adone della noftra Venere • 

Jmd.lo già m'incamino à porre in effe- 
cuti one i vo/lri configli . 

V//« Io già m'inuio per dare Tvltima-» 
mano ad'vn'imprefa li degna Mà vedo 
appunto il fuo Paggio . Prima d'im- 
porporar la Terra del fuo fangue ve- 
da/ì deliramente di penetrare da lui > 
chi Zìa veramente il fuo Signore • 

SCENA SESTA. 

Ingegno, e Vitto . 

Iftg* T Indoro affottigliati . Cortili è il 
JLji Vitio: Se tu fei l'Ingegno 
habbi ingegno . 

V// Doue doue Lindoro ! 

I«g.Oh ben trouaco Signor Vitio : Vd 
ricercando il mio Padrone 

V/V. Se voi volete tirouarlo , io ve ne im- 
parerò il luogo . 

C iftg* ^ 
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Ing. Mi farà gratta particolare- 

Vi/.Aodacc /e ba tc:e fu'J core della^ 
Prenc'pe r.i , perche iiìi , iui ita egli . 
Ma ditemi li poti ebbe haucr nocicia-ji 
dà voi dcua liu Patria .* 

Iugulo non faprei dirlieia » poiché ha- 
uendolo più volte anch'io interroga- 
to di CIÒ I ni Ila fempic detto: Voi 
fìtte troppo cunol'o » e ricordateli! > 
ch'è temerità > anz; sfacciataggine il 
ricercare dé fatti altrui . 

V'/ Chc finezza d'artifizio ] Efprime co- 
lini i fenlì del Tuo Prencipe, e parla_« 
Illéso rimprouerando la mia curiofità* 
Mà che \ voi dtmque non liete > ò Lin- 
do ro Tuo natìonale i 

Ing> Nò Signore • 

V//. Et in qual luo2o . fotto qua! climi 
v*introducefte à (eriiirlo i voi nonrif- 
pondete f 

ìng>V\xò penfando fepotenì rammentar- 
mene il nome « ò Signore 
V/^.Perche J 

Ing. Perche è ilrauaganti/Hmo « ne mai 
nò faputo tenerlo a memoria . 

V'/.Qu.efta è vna grande melenfaggine , 
e pure non sò che credermene * n be> 
ne ve ne ricordate ! 

/«g. Vnà fune j che vi leghi Signore : 
Compacifca non poffo rammentarme- 
ne, & io , io l'ho con gli miei fceruel- 
iamenti : Vn malfanno » che vi coì^z^ 
vn Orfo , che vi ... . 

V/V>Come » come 5 

log. 
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///^.Signor si . Afuìo , bufalo , fomaro > 
anzi fomarone ; ch'io fono . 

Vii' Meno collera , meao collera Signor 
Lindoro . 

/a^.Mà non hò ragione di lamenrarme- 
nel Mi vieii tolta roccalìone di fer- 
Uire à V.S. in vna bagatella , e non-_, 
dourò efaggerare la mia difgratia 5 
Razzaccia maledetta , ò che potiate-» 
effere llrafcinato à coda di c^uallo per 
tutto il mondo , ò che vi^po/Ta /edere 
in mille fragmenti , ò che, ò che . 

Vit, Mà con chi parlate 5 

Ing. Con chi parlo Con voi , con voi . 

V»/- Con me « 

Jttg- Con voi , con voi , ò Mente , ò Te- 
fta m a ; Con voi . che voi non hauetc 
memoria ne anche per vn grillo . 

Vtf'Sii via , che bafta . Dateui pace , 
eh IO parto, ne Harc cosi facile di ce- 
dere allo {degno . parte 

Ini; Se n'è pure andato vna volta : lo^ 
fotnraa conuiene , ch'io mi faccia fcu- 
do dalle malitie di cortm , acciò non 
pofla mai penetrare ch'io mi fu : Ma e 
tempo ora mai di entrare nelle |Came- 
re del Padrone; Qui dunque poliamo 
la fpada .non edendo termine di buo- 
na crcania comparire auanti à chi lì 
lerue fe non che con le rmcrcnze , ^ 
con gl*offequi/. L'hora è tardi ; facil- 
mente farà nei Tuo appartamento , t-* 
quando mai mi volede , è debito dei 
buca miniilro il non farli di fouuer* 

C X chia 
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disleale , ingannatore , infedele . Ecco 
dunque jch*iò già mi trafiggo : mon- 
do , fcguaci adio vuoi trafiggefi 

SCENA O TT A V A. 

Ingegno, e Virtù 
Jttg» TT? Erma ferma dentro le fcsne 
Vtr* Et oh chi mi difturba i vuol 

ripigliare la Jf^si^ 
Ing. Ferma , ferma corre infcena , t-> 
leua la f pitela alla Virtù > Signora^ 
perche queAo 5 Voi vcciderui 5 
V/r. Ah ; tu fei quiui , ò Ingegno 5 
Ingilo fon quiui > e ne dò lode al Cieloj 
mà ditemi ; E quaJ pafTione tanto vio« 
lenta v^induffe ad'vn* atto così preci- 
pito fo f 

V/r.Quale i la perfidia del tao Signore 
1' en'pietà del miodifleale; rinfolen* 
2a dèi tuo Padrone , la sFacciatagginec 
del mio tradìrore Quale Ingegno ^ 
qua le f l'arroganza di chi m'offende > 
ja proteruia di chi m'abbornfce ^ I* 

. empietà di chi mi pregiudicia^ la tiran- 
nide , di chi mi difprezza . Qnale in- 
gegno i quale 5 

In^* £h non tanca cicoria non tanta ci- 
coria , ò Signora : Lafci , lafci puro 

- queftc malifìconie: Si degni di vdir- 
mi , e mi creda » che il Merito . 

V/r. Di gratia non efacerbare maggior- 
mente il mio core con la memoria di 
vn nometant'odiofo : Il Merito m'ha 

tradita , e tanto balli per farti appren- 

Q 3 dere 
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fa > Allonrariati , allontanati pure ò 
GeJofìa , c voi AiKoretti innocenti , 
che già mi iafcisne > deh cornacemt 
in feno , e vi diano Tale per il voio 
quefti fofpiri di foco» che m*efcon_* 
ora dal core . 

ltt§. Manco male , manco male , che ha 
Jafciate le collere; Infitti fi vede-*, 
che finalmente le Donne fono dVna-* 
natura faciJè facile . 

Vr>- Vanne ò Ingegno , mentre io anco* 
ra parto . 

ìn^ Obbcdifco V.A- perche nacqui per 
feruirla • 

SCENA NONA. 

Capriccio , e Ingegno . , 

OpHccìo viene correndo, e col 
oafo vita in Lindoro . 

Caf» T/ H ne anche gì' A/ìni, ò Lin'" 
V doro hanno così poca creanza 
lng»Di gratia non mi trattate da beiba.> 

ò Capricc io . 
Cap. Ma sì \ hauete voluto gettarmi è 
. terra mezzo nafo . 
Jfig Voftro danno : Auuertircte vn'altra 

volta di venirmi dietro : ma ditemi . 

Sapre/le darmi noua alcuna del mio 

Padrone? 

Cap'iì voftro Padrone io Io viddi m^zz* 
hora fà in'vn luogo conimunc à tutti . 
cioè in c^uefta Anticamera . 

C 4 ^f'g* 
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Ing. Et adeflfo douc potrà e/Tere 5 
C<i^ Quando voi vogliate veramente U- 

perlo io ve Io dirò . 
Iw^. Dite pure 
Cap.Hmiete buon nafo voi! 
I«^.Certo ; Per quello.* 
Cap.Oh bene. Andate con eifo odorando 

da per tutto , e doue fencice qualche^ 

fumofìtà arabica Fermateui , perche 

iui è il Signor Doriodo . 
Ing. Perche .* 

Cap Perche il Signor Dorindo odora_j 
tanto, che ?ià.è flato conofciuto da 
tutti di quella Corte per vn belh/fimo 
caccazibetto : Ma ditemi per gratia.^ 
non è già vn fattcucchiaro il voliro 
Patrone; 

Ing. Da the Io deducete 5 

Cap.Dz qaeiìo ; che appena gionto itL.» 
noftrà Corte ha faputo di fe fttffo in-j 

- namorare gagliarcUmente 1 An^bitip- 
ne 3 la doue niuiiO de nolìn ha mai 
Iiauuta fortuna di farlo . 

I»^ Io per me iron me ne marauiglio 

niciicc^ • 

Cap. La cagione 5 

Per dirla in quefto voftro Pacfe non 
v'èpur vno , che non habbia il ma. 
ilaccio prohibito • Siete tanto brutti > 
che quando io vi vidi , mi credei d' 
cabrare per appunto neiriftelfa Cafa 
del Diauolo. 

Cap Hiutte ragione, ma ricordateuiache 
il fuoco ce l'ha portato il volita Pa- 
dton e . / 



SECONDO. 57 
Iftg.E dunque fegno , che Io meritato , 
mentre per abbrugiaruì iìamo venutt 
tanto di lontano . 
Cap. In fomma il negozio và dà sbirro a 
mariolo . Coftui è più formica di me. 
Ine Mefchinello : Non fapeua forila che 
s'egli credeua giocare alla palla >ha- 
ueua crouato ancora chi fapeua ribat- 
terla-» . 

CMp'Orsù Signor Lindoro a riuederci * 
quando il voilro Signor Dorindo fa- 
rà Rè fapetc i 

Ing. Sì sì augurateui pure i vofiri ma* 
Ianni voi 

Cap* Oh airhora non vi mancherà del 
Carbone per aggiunger fiamme al no- 
lìro Inferno > perche commandaretc^ 
il focone . 

}»j?.Certo , e quel , ch'è peggio, gli vo- 

Ihi lunarij fi verificheranno. 
Cap Non è vero nò : Il Vitio, e Tlmpci 

to s'aiutano ad'ogni poflìbile per di- 

ftornare le voftre grandezze . 
I»^. Eh , che anch'elfi fe ora fi credono 

d'elTer Leoni , diuencaranno poi al R- 

D€ conigli. 

SCENA decima: 

Aferito folo . 

Giardino . 
M^f-f^ H Dio : Non più : non piiìi , 
\J ò tormenti : Deh lafciatemi 
iti pace , ò affanni , ma fe pure volete 
cii*io mora, ah vengala Virtù hoggi 

C 5 * ms^ A 



5» ATTO 

mU nemica > e con vno fj^nardo delle 
fuc pupille mi fulmini : Venga venga 
pure ) e fe per ihaziarmi non ha fla- 
gelli > prenda le fila d*oro del Tuo Cri- 
ne : Ma in che > in che t'u fieli , ò ca-> 
ra 5 tt oh , che veggio ; hi la è già 
quiui : Cieit dunque si pre/èo efaudi- 
te le mie preghiere > acciò io pertica t 
Sù sù il fuggale le ne tchiui rincontro* 

S CENA VNDECI M A. 

yirtù , il Mtittt , t^T" Ij'gegnc', che Cmcontti, 

Ing. Ve , oue andate ò Signore-^ 5 

Mer \J Amato Lindoro ! 

V/r.5ip<no adorato voi fuggite-, 

M(^' E quali metamorfofì lon quefte ? 
Poco \i adirata, ora amante 5 

I»/. Non ve ne marauighnre, poiché la 
Vjrru hà già faputo dà me tutto iJ net- 
to delie vollrc finzioni 

\tr. §1 sì dileguifi pure dal voftro cuore 
Ja tv^mpeOa degli affanm » che vi op- 
primono . 

Mer* Dunque fiete placata 5 

Ing» Al Iole della verità fi disfece ogni 
giaccio de'Ia iua gelofia • 

\tr. Alfa chiarezza del candor voftro di- 
ieguaronfi tutte le tenebre delle mìc^ 
appieo/ioni . 

Af<rr. Smarrite allegrezze ritornate> tran- 
quillità perdute io vi richiamo : Si sì 
venite pure, ora , che TAlba de miei 

conteuti ai rettile i giorni delle feli- 
cità « 
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In^ Sin che 1*AA V V. Ja d/fcorrono io 
andrò facendo la {encinelia , perche^* 
quefti Diauoli di Cortigiani fapctc*' 
hanno gli occhi da per tutto farte 
^^r.Ditemi ò cara come vi opprimono 

quelle catene f 
V*r. Sono più pefanti quelle > che porrà 
il core nè voftri afifecti » & oh quanto 
vi deuo . 

A/tff. Perche Signora > ^ 

Vir. Perche .* Perche voi per difciorre 1 
i lacci a que/ia mìa fchjauitù non cu- 
rafte d'incontrar gli inciampi alla vo- 
ftra vita in'vii Paefentmico. 

Mer, O efpicflìoni d'amante i Ciò , ch'è 
obiigo mero Ai ccnuenicnza non deue 
alcriuerli a titoio alcuno di gentilezza. 

Vit' Perche Signore i 

A/<^r'Ptrchc .* Perche io fono in debito di 
dare e la vita j & il fangue, e tutto me 
ite fio ancora in voftro nfcatto . 

V'»" O finezze di fpofo 1 Voi con la fin- 
ccrità dè voftn fentimenri aggiunge- 
te nella mia volontà motiui di mag- 

' gior credito alla voftra fede- 

JUtr. O Cieli ! s'auuanzanoi miei ardo* 
ri > e le vnftrc grazie ne fommmiftrano 
roccafionc . 

V'>- Oh Cieli .* s'augiimentano i miei in: 
cend: j , e dalla copia de vollri fauor* 
ne ricoQofcono la loro origine . 

Mcr.Cosi ò Virtù . . • 

\tr. Cosi ò Merito* . . . 

M^r. £wui nelle teftimonian^c de mie» 
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affetti vn'arra irrcuocabile della mia-a 

co/lanza . 

V'r.Eccoui nelle confeflìoni deIJc mie-» 
fiamme vn pegno indubitato del mio 
amore . 
Signori Signori vedo gente. 

Vir. Conuien cedere il campo al deftina 

Mfr.In tutti'i luoghi io hò iempre auan- 
ti gl'occhi r imagine dei'voftro Merito- 

y>r. Adio • Mcr. Ei vi guardi • 

SCENA DVODECIMA. 

Caprkcìo , e Brio , 

O^.T N fomma non occorre altro : Hò 
X voluto , che V.S. venga mecoià 
Signor Brio » perche ^uefti Giardinie- 
ri per qualche parola ingiuriofa detta- 
gli non ha molto m*hanho minaccia- 
to di sferzarmi ben bene con vn fla» 
gello compòfto tutto di fpine . 
Brio. Si ehf Dunque volete, ch'io vi fac- 
cia fpallaf Non dubitate nò , perche 
io con quattro de miei lampi Poetici 
fon atto a fulminarli tutti > fodero 
anche milk . Ma ditemi , non vi fen- 
rirefte voi nìuna inclinatione nell'ani» 
mo di far meco quiui prefto prefto vn 
giochettino di piaftrellc t 
Cap. Sia come voi volete , ma quello»lcIiè 
habbiamo a fare , facciali ora j poiché 
come fapete l'Ambiti one fra poco de- 
ue effei e a delitiarfi in qucilo fuo re- 
gio ritiro , & io non deuo slonranarmt 
molto 3 e tanto meno perdere ionga^ 

mente 
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mente il tempo fra i Tpafli . 

Brio. Voi dite affai bene Signor Capric- 
cio : Cerchiamo dunque le Piaftrelle, 
^ cfenz^altra dilatione comihciamo: Ec- 
co appunto le mie , ma prima faccianfì 
vn poco patti chiari » acciò poi la no- 
lira reciproca amicitia poffa effer lon- 
ga . Di che giochiamo f 

Cap.Di che.* D*vna giara di Ciccolata siiì 

Brio. Io dunque tiro il lecco, e poi dop- 
pò hauerla riuerita dà douero , ritorna 
a ripigliare il gioco. 

Caf.Eh che non occorrono tanti compli- 
menti . 

"Brio» Veda Signor Capriccio : Noi ^a* 
mo cortigiani ,6 quando non habbia- 
mo con noi la corte/ìa iiamo ridotti 
per la pelle . 

Cap. Perche 5 

Br/a Perche il vero companatico p^r nu- 
trimento della corte/ìa nel cortigiano 
fono le cerimonie . 

Cap, Non vi contradico ; tirate 

Brio. Oh può far it Cielo , poteua io 
mai fare vn colpo più fpropoiìtato .* e 
pure per effere Aiutante di Camera-# 
dell' Àmbit ione » la quale col Signor 
Dorindo c*ha colto alla primai'io an- 
cora doueua hauere feconda nei mio ti* 
ro la fortuna . 

fZap.Anzi nò : Colici è cieira, ne voi con 
la Tua fcorta poreuate fare appunto^ Ter 
non che vn tiro dà orbo . 

Brio» Hauetc ragione , hauetc rag^onc^,. 

e pat 



<5s ATTO 
c poi fono cortegiano , e ì cortcguni 
chi non sa .* che Icnipre tirano alla di- *, 
fperara Ora tocca a voi ; ma di gra- 
na vn palio più a dietro- Non tanto 
alianti Oate al giui!o . 

Ca. Oh: ouefto poi è troppo rigore; Pu- 
re obbeciifco > e tiro . 

Brio. Capita e sò, che ci /apete fare mol- 
to bene.* chi mail'haurebbe creduto 5 
Vi fiere accodato tanto , ch*io (e non 
firucchio, non fò niente . Vedete . Il ' 
gioco della Piaftrella su le ftrade , è 
appunto come il gioco del Fauorito 
nella Corte : Quando alcuno ha mo- * 
do, e gratia, che sà farfi amare dal Pa- j 
drone , fe quaJch'altro cortigiancllo ' 
inuidiofo lo mira tanto appieffato per 
ii Tuo mento al faùoredel Prencjpe, 
fubiro penfa di romperli le gambe , e 
però fìrucchia tanto, fin che vna volta 
Jo coglie per auuicinarfi poi egli al 
Padrone^ cnc feruc , c per difcollarui ; 
Paltio. ^ 

O- Bella applicatione veramente , ma 

nondimeno è vn poco lontana. 
Br. Tiro . E mia E mia non voilira. 
Bf. fi mia> Ca. Eh che voi errate 
hr»o. Koo può mai edere 
O. Milunamola > e io vedrete . 

SCENA DECIMA TERZA. 

A Ppunto appunto qui > fe noa.^ 
Jrak^iro»« ilgiochecco> ch'io cerco ; < 
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Non lo difs'io i fid ntiratg i e con^ 
fcberfi d*acqua gli bagrèa per tutte le (ìrd* 
de > ftr le qualt tentano d* entrare . 

B»'<<».Ahi, che pioggia è quefta { 
Ca. Ohimè chi m bagna ♦« 
/«^ Io, io , che sò giocare, e colpire an* 
filerà meglio di voi . dentro la Sc^na 

Br/o.Che voce è quefta f Andiannc-* 
Ca, Si fugga 

Brio, E pi^i qui ritmilo \*sìC(\H3l , 
Ca. E pur quiui è apcrco il C^nal^^ , 
Bno, Certo cerco 4lcuno dè Giardinieri 

ce 1 ha facra--» . 
O. Ah : anco da quefta parte 5 Cen 

tra e fugej^n» efce 
Br/<J. Ah : anco da quefto lato i Centra 
Ing. Non poftb finire di ridere . Oh che 

gufto, oh che gUllo . {.entra 

SCENA DECIMA QVAflTA. 

Aferito joU , <: poi Virtà . 

ÌAer. f? Toh , che penfi Doiindo i Quà 
XZi q"3 fra la fragranza dè fiori po» 
crai cributare grinccnfì a queJia bci- 
Je/za , che ami . Eccoti per altare il 
mio core , eccon per Sacerdote il mio 
affetto • Lemu potenze faranno gl efe- 
cutori » ailiitente Lmdoro» Teatro il 
mondo > IMdoJo la Virrù > il Mento » 
la Vitima- Ma gl'ardori del mio feno 
fempre p<ù s'auu3nzano> e i miei rof- 
piri iouicaiio quefti zefifìri ioaui al mio 
riftoro. {iai^tnta ) AtèiftkUci}tM' 
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to più care, quanto più pudiche . 

V/>.EccoiI mio rpofo, che fra Jc vampe 
cocenti deYuoi ardori venne al Giar- 
dino per ritrouare i refrigeri/ ; Quiui 
in difparte afcoltarò ciò > che dica-» i 

M'»*- Finalmente ftanco fra tante mi ferie 
c]utui ripofo . Bei Ja Virtù , ò quanto 
neJIe tue ge Jofie ha penato il mio ipi- 
rito : Pur ti /incerarti vna vòlta . Ma 

?[ual premio dourà haucr mai nella ■ 
ua cortahza del tuo Merico il core i 
V/r. 1 1 core . 

M^T. Ah,che nul l'altro premio io voglio» 
che la tua fede j nel refto tu'l lai , s'io 
t*amo . 

V/>. Io t*amo . 

t^er. Ma chi rifponde a miei queliti 5 
Dimmi j chi [ei i B pur non rifpondif 
( in piedi ) Ah che ne tuoi pre- 

seti filcntij troppo troppo afflitto so io 

Vir, Scn io • 

Tìder- Ma chi Tei 5 E pur ritorni à tacere 5 
Chi fei * Io fono quali fuori di me-» ; 
Sembra vn'Eco amorofa , e pure alla 
voce io direi » che folfe la Virtù • 
Vir. E la Virtù fon io : Quella , che-» 
con so articolare altri acoentl fuori» 
eh*ivoftri; Quella, che nonsò refpi- 
rare altr'aurc > che quelle de vpftri fo- 
fpiri;QuelJa» che Clizia innamorata^ 
ièguitoilmio bel fole (, ouunque tei 
vada : Quella, che per voi ardo, quel- 
la, che per voi viuo . Quella in fine-» 
che farfalla al lume » che Salamandra 

al 
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*1 foco nutro nei mio feno vn mongi- 
bello di fiamme* vn Vefuuio. ^d'inceii- 
dij , vn . . . 
Mc-r Non più , non piij , che bafta. Que- 
lli lacci , ch'ora vi (iringono, hanno 
à romper/i vna volta . 
V/V Sarà induftria delle voftr*opre . 
McT. I Cipreflì hanno a cangi arn ìnoliui 
V/r. Col voftro aiuto potrò fperare anco 
dalle fpine il germoglio delle refe-* ^ 
Mcr. Eh , che*alle tempeiìe firccede il 
"^fereno . 

yir. Eh, chedoppò i rigori del verno ap- 
paiono le defitie della Primauera . 
Aier- lo hò fiducia di compenfare tanti 
^voftri fuantaggi con vna perpetua fe- 
licità . 

V'''* lohò fperanza di veder premiati 1 
voflrì incommodi con vn felice iuc» 
ceffo. 

SCENA DECIMA QYIISITA ^ 

Ingfi^no y e detti . 

If>i O Tgnori vedo il Capificcio>che qua 
O f'S n€ viene con vn Bacino in^ 
mano . 

V/r.Quì mi ritiro per non efTer veduta 
^fr.Quiui io refto per no effer fcoperto. 



SCENA DECIMA SESTA. 

,V />/« ritirata^ Merito , Ingegno, Ambino- 
me ritirata , Impeto , e \:tio ritirati y 
Capriccio con vn Bacino in mano fopraui 
vno Scettro, %na Corona Reale . 

Caf. n Ignore . ia Prencipcfla per di- 
O moftrare quanto Jclìa ftara gra- 
ta la voflra comparfa jn que/ii fuoi 
Kegni , ve ne da vo'amoroio riscon- 
irò in quefto regalo . 
I Vir Ohjmè, che miro l 
Mer.Oh Cieli , che fcorgo ! 
jmp E pur gl'occhi non s'ingannano ♦ 
yit E pur rorrecchiel'vdirono . 
jimb. Senza cflere ofleruata , ^uiui vdird> 

U Dorindo fi pieghi à miei dcfideriì* 
{V/r. Che rifoliierà iJ Merico ? 
jimb.%xà moJto fopra di fé* 
V/'.Eh corraggio , ò Vitio . 
Jw/).Eh ardire a ò Impeto . ' 
V'r.SVccida /i»/». 5i fucni . 
4 yit' Pera dunque efcono con vn pugna* 
te tn mano auuentando^ contro il MeritOf 
e Capri Clio fugge . 

iw/'. Dunque mora 

Fermati indegno escono a "irattt* 

nerli, e loro xefiano quafi che ematici . 

V^r.Trattienti iniquo # 
Mer Querti infulti cótro la mia vita ? àÀ 

la mano fu la fpada 

Ing Duc contro vn folo, ò Traditori? 
/w/.SceJ /e crudeli ddfe 
V/J. Bar baro dclhno. dà [e 
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Jmh.Sc tu vuoi paf$are con quel Ferro i* 
core di Dorindo , è necefJario , che-* 
prima Iiceri quefèo petto , oue è il co- 
re di Dorindo . farla con l*Impeto folq 

V'V.Se cu vuoi con qiseiracciaro aprir ie 
vene à quefèo innocente , ti fa d'huopo 
pria immergerlo nel mio feno , out^ 9 
come in fua Sede hà il Juo trono ap- 
punto Tanima dell'innocenza . jjarla 
C6tt il Villo folo* , 

Ing. Può fare il Ciclo ; lafciatemi dar 
ben bene la cote a quella fpada 9 c po^ 
ad* vno ad'vno vi darò fodisfacione a 
tutti due . 

Imp, Vitio ? l*Ambitione flia in modo 
ctn la figura ^che volti la f ch'iena alla V/r- 
ià* la Virtù parli f»lo col Vitio ^ che flia 
più adietro > & il Aferito tnoflri la figur 
tacche in faccia ali* Ambitioncypaia 
effa^cbe parli Jolo coW Itnpeto ^ che f.ìia 
più a dietro > e l[In£egnQ Uia tra il V^tio» 
e Plmpeto* 

V/V- Impeto? 

Iw/ Ecco delufì i no/lri pcofìeri 
V//.Ecco fchernite le noftre infidie • 
^tfr.Ecco fcoperti i voftri delitti 
Jmb.Ecco manifefte le tue congiure 
V/r.Ecco palefìi cuoi tradimenti 
Jff^-^cco prpnca quella Durlindana a ia* 

cerarui'le vifcere . 
Amh, E non tramortirci ò Empio i 
V/>.Vilc, e non ti vergogni 5 
AÌer,E non v'arroifite, ò felloni 5 
jimò. Dh cramar morte à chi deue effere il 

cuofoitegaoi Y^r* 
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V'r. Di de/iderar le caduce à chi merta^ 

per Trono le ftcllci 
^^r.Di procurar ruuinc» a chi non Tep- 
pe mai ofifenderui ' 

n^.Canagli accia verrà ben tempo > che 
ve ne morderete Je dita sì , 
^mb Ma che vedo 5 E come tu quiui 5 
Y'V.É come io quiui Dunque nonoflcr- 
uafte f Ah, che fe non accorreua io à 
far feudo co»! proprio petto a Dorindo 
dà i colpi del Vitio , egli à queft'ho* 
ra Tana caduto già efangue • 
V«w.^.Come,come5 V»x:.Tant'è ò Signora* 
Jp*h Dunque anco il Vitio c à parte del 
mancamento 5 Io acciecata dall'amore 
di con^eruar vino Donndo non hebbi 
altr'occhi, che per rimirare la crudel- 
tà deirimpeto:Moftridifumanaciadc(- 
fo , adefTo apprendo le belle prou«-i 
delle vollre Gofpirationi. 
Jn^ Oh così fatene vendetta ò Signora 9 
fatene tonnina , fatene tarante Ilo* ^ , 
4f»a. Mà viurà Dorindo , e viurà; mio 
Spofb à difpetto della voftra rabb a_» 
jnedefìnia;Reftatepure,che or ora fcn- 
tirete i modi, ch'io mi prefcnuo nell' 
idea per punirui ; Seguitemi Donndo. 
I«P.Fuibacci , adéflb adelTo voglio far 
attaccare Ja gireUa , e farifl darè fento 
tratti di corda per vno ; Furbacci 
Mfr.E pur conuien fingere; Almeno la 
Virtù s* accorgeflTe di quefta' neceflì- 

tà io dice a capo de Ha Scena 

Vir, Chiudetcui occhi mici , ne mirate.^ 

pui' 
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più ad*vn moftro di crudeltà ; JE Vlti^ 
gegno, & il Merito /cordati della Vir- 
tù, ne pur lo guardano . 
Imp Furie d*Auerno fiete ben mifere , fé 
non m'agitate il core con la sferza-^ 
delle yoftre Cerafte , dd fe , t vada 

verfo il Pr»f petto da vn lato 

V/V-Malitie mie più fcaltrc Cete ben mi- 
fere, le non fapete far la vendetta dell* 

mie otfefe da fe , e vada verfo il Prof- 
petto dall* altfo lato 

V'r. Amori miei conculcati liete ben mo* 
deftì , fe non penfaccche à nudri'r te- 
nerezze per compatire i voftri tof- 
ti. dd fe e vada in me%.M fola auan* 
ti nella Scena 

Imp Ahi: Rabbia cu già mi rodi ddfe, 

c parte 

F/« Ahi ; Strauaganze voi già mi cou- 

fumate parte 
y ir. Ahi : Gelo/ìa tu già mi hcm.parte 

SCENA DECIMA SETTIMA. 

Capriccio falò . 

Cap. A Hi : Diauoio beccacelo Cornu-^ 
rV to, quante tu ne fai. Io ptr ai« 
tremo anco di paura-» . 

F I N E; 

t>eU' Atto Secondo . 



A T- ^ 



ATTO terzo: 



SCEN PRIMA. 

Camere dell' Ambitiodc 
Jmbition e [da ficda . 

AFFETTI, tenerezze» non più : 
Già fu la coppa degl'occhi di 
Dorindo hò beuute le Dolcezze 
d* Amore , A^i - I>^^i bell'arco 
delle fue pupille fcoccò la (aetta , che 
mi trafilTe : Appena apri egli la bocca, 
articolò appena con quei labri di rofc 
vn'accenco , che fabico fentij inuifibil- 
niente condannato à i ceppi il mio core 
per farli fchiauo volontario della Bel- 
lezza, ch*à lui trafpiradal volto. O là? 

SCENA SECONDA. 

Impeto > \ttio > Capriccio , Ingegno , 

Mc'rtto , e detta» 

V/r. "C Ccomiò Reina 

Imp. Uà V-A commandi 

lu^.Vcngo anch'io pronto a feruirla-* . 

^iwì».Lindoro doue è Dorindo ? 

Mtfr-A'voftri piedi, © Signora ^ 

V/iln fomma le farfalle girano femprt-* 
incorno al lume, che amano 

Imp ln fomma gli Eiitropij non fanno 
mai perderli di villa il iole, che idola- 
trano . 

_ ' 4mh. 



TERZO. 7t 

Am-Ciéìi mirate pur hora con occhi gri- 
uididi fplendoie Je giufte nToiucioni 
delmio volere ; (/? Uua m /hdi) Do- 
rindo prendete; Inquefìo Diamante,iii 
CUI ftanftretto il valore ifttffod* \n-^ 
Rc^no ) riconofca il voftro lotelletco 
la faldezza dell' amor mio • 

V/r Fermate Signora 

Iny/'.PrincipefTa cratteneceui . 

^w^^Obbedite Dorindo. Voi tacete > e* 
mentr' io con darli il Regio Sigillo 
trasfondo in lui tutta T autorità del 
mio Impero, obbeditelo voi come vo- 
ftro Prencipc > feruitclo voi come vo- 
ftro Monarca > 

C0^' Mi piace la bizzaria . Donne eh 5 
infommachi le arriua ha vna graa.» 
gamba > perche eflfe fanno hogg i gior- 
no fino doue il Oiauoio tenga il capo • 

V/^Conuien fìngere 

\mp.^2, d'httopo difCmulare : Signora :& 
à voflri cenni dobbiam tutti chinar le 
cerulei, ecco din(}ue, ch*Jo con la^ 
bocca su le cei)eri venero il Signor 
Dorindo ,come mio Preocipe . i'in» 

gì nocchia 

Vii- Prencipefla i voftri àrbitr/j de nno 
cfler leggi ai' ogni noftro volere ; Ec- 
co dunqich'ìo prò/Irato à i piedi delSi* 
gnor Dorindo» come à mi o Rè o^ro 
tntto meftefTo s* ittg ittoccb ta* 

M^r- Ergeteui ambidue . 

V// E ne perdonarete della cecici in ten- 
tare il rifchio della vollri iooicef^/ l^u^ 
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Jfftp.E Ci fmarrirà in roi la memoria de(- 
l'ofFefe paflfatc ; Jf leua 

^i»^* £gli hà vn core > che tutto c affetti, 
nesà feruir/i per latte al nutrimento 
^ n delle vendette > del veleno de gl'odij. 

M<'f Io volentieri v'afToluo da ogni col- 
pa; Apprendete però da quefta attio* 
ne propria d'vn'anima grande, quanto 
iìa magnanimo il core di Oorincio • 

Ini' O quanto farebbe meglio , che gli 
haueue mandati à cafa del Demonio 
tutti due , perche ad'ogni modo tutti 
due non fono propriamente buoni ad' 
altro > che per attizzare il foco . 

^OT^.Mio caro adio: Volo à dare gl'or- 
dini opportuni per folÌennÌ7zare con_^ 
la miglior p ompa de i più sfarzoH ap- 
paratigli nodo gloriofo de nollri ipon- 
fali . , 

M^^*Ue pure ,*& io mi ritiro alle delicie 
del giardino per apprendere dalla fra- 
granza de fiori il modo di tributare.^ 
imiei oflTéquij al fole della voftra bel» 
ÌQLZZ : Cara Virtù parlo teco , perche 
9 te fo|o fono riuolti i linguaggi amo- 
rofi del'mi'o core . 

C«/>.13aldoria , baldoria 

Allegrezza , allegrezza . 

Càp Poueri Caualieri erranti ì 
Mi feri Paladini decotti J 

Ctì/>.Quapto gli compatifco i 

Ir/^. Eh lingiatijno purè la corte/ìa del 
mio Padroncino , che nel reflo al fìcu- 
ro , fé foflc toccato a me, nempiuano 
due foffe . . C*/. 
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Ctf^Sìgnori habbiate patienza : Vedete: 
è Donna,e le Donne, n sà, che hanno 
per naturalezza fino dal giorno > che-* 
nacquero , di fare in tutta tutta la vita 
pianger gl'hucmini . 

Non fiate però tumide > e faftofe 

Donne per dir ,* che Thuom fia voilro 
fìgito 

Che dalle fpine ancor nafcon le Rofe 
E da vna fetid'herba nafce il Giglio > 
Importune fiiperbe ^ c diTpettofe 
Priue d'amor, di fede, e di configlio % 
Temerarie, crudeli a inique, ingrate. 
Per peftilenza eterna al mondo nate • 

Buon prò vi faccia (apete , ò Signore. B 
Rodomonte Rè d*Algieri , che con_# 
la penna deirÀrioilo vi ^honora così 
Si gnore Donne 

Ma non dice già di tutte 
^ Parla fol per le vecchie,e per le brutte . 

£c Io à diruela fe vi doue/Ti far la glo- 
fa per dar gallo à qualche ceruello 
fcrupulofo> c bislacco parlarei in-> 
quella forma delle vecchie nel male » 
e delle brutte ne vizij « 

S C E N A T E R Z A. ^ 

Impeto ^ e fi fio > 

/«»A%T Onpoteua dirli meglio 

r#/ X\ Ah# che in fatti Donna, pare 

J> che * 
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che filoni l'ifteifo che danno, cnoi Io 
prouiamo , mentre rAmbicionecoiw» 
nota dì tanca ingratitudine dona ad*al- 
cri quello Scettro 4 che a noi ioli fi 
coouerrcbbe * 

Io»/'. Giuro à Marce , può fare il mondo» 
ili fede mia voglio vendicarmi di que- 
llo oltraggio , fe credcfli anco di ro- 
uinare me AefTo . 

f'/V. E che J Che pcnfatc di fare Signor 
Impeto f 

Imp.Pcnfo > penfo . . . Vh. Ma pure > 
Imp.l^cnfo di mandare à focO) e fiamma 
di conuertire in fumo» di diftruggerc, 
e più in là anco fe fi può;d4 annicnure 
d 'opprimere tutto il SclTo donnefco in 
vendetta deirvntca offcfa» che mi fà 
ora r Ambitione , e poi con le loro of- 
fa di ergere mille Piramidi trionfali 
nell'Egitto delle mie glorie, feruen- 
domi inoltre delle loro ceneri per pol- 
uere del mio inftromento da foco a c-. 
ciò mortalmente impiaghi i mìei ne 
mici , già che le Donne femprc inipia- 
gano con grocchi • M^tf 
^^//. Veramente anch'io non so negarlo . 
Q quanto farebbe meglio, che gl'huc- 
mini llaffero fempre lontani dalle te- 
mine, ritorna i' Impeto 

ImpMi vi fono : bifogna hauerui fotte- 

renza S'gnor Vitio 
F'tt. Così è Signor Impeto vi fono 9 U e 

neceflaria perciò la tolleranza • 
Jfsp^ Come ?conac> AdeOo adcffo voglio 



TERZO. 75 

effettuare i dettami del mio fdegno, e 
far palefc al mondo quanto può, quan- 
te vale r Impeto nelle fune . parte in 
furia 

yit. Ora ò Vitio penfiamo vn poco alla 
manicrapiù facile per effere meno fe- 
uero , e luenando i*Ambirione , e Do- 
lindo fottrare al Trono qae(H ducMo- 
Ilri coronati; Miei pen/ìeri a confìglio: 
io non voglio altro , fe non che [oiira 
le loro rume inalzare il Coloflo delle 
mie glorie; Bramo falire al Trono per 
efler Signore difpotico di queft« Re- 
gni. I Popoli già amanti delle mie ac- 
cortezze hàn ) nei core ogni mclinatio 
ne per collocarmi fu'l foglio : La vita 
viledeirAmbitione, che marci ce fra 
gl'ozi/ > oramai Uno à gl'occhi de fuoi 
llelfi ValTalli ha tolto il velo di quel- 
la vana alterigia , che gli annebbiaua> 
onde non vc<Ìeirero le proprie cecità: 
Io già comincio ad'elTere l'Idolo ve- 
nerato dà tutti: Mie auuedutezze dun- 
que non m'abbandonate : Fatemi fca- 
la al Trono ; Pera TAmbitione, pre- 
cipiti Dorindo; Ji metta 

d penfare 

SCENA QVARTA. 

/ ngegno da ffartCy o Vitto . 

C\ Velia è vn'armonia, che chia- 
ma da lontano lontano vn^ 
tronco di ba/ìone à fare la 
battuta ; Pure io non vi fono comprc- 

jp a fo . 
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fo. Ora vinca(i inganno con ingannof 
Lindoro quefto è il rem po > che hai 
da douero a limolar te Ueflo per co- 
minciar ben bene a farla parte dell* 

Ingegno. 

V//.HÒ rifoluto ; S*il Vitio regna, fe le 
mie machine caroinano vò portarmi 
lino ne gì' virimi angoli dei mondo 
con Tarmi in mano per abbattere af- 
fa tto la Virtù : 

ìtig Non fi perda piij tempo adunque^ ;. 
commciamo : Ah forruna fortuna > ah 
cieca^ ah forda> ah inftabiie , ah infen- 
fata cosi fi fa eh ^ ^oUeuare il mio 
Padrone sù'l maggior colmo della tua 
ruota acciò più precipitofe riufciflero 
le mie cadute i Ah Doriodo 9 ahjDo- 
rindo dunque dica il tutto 

piangendo 

\it.Ed ecco Lindoro . ' 
Iti^ Eàj ecco vn malanno , che vi colga, 

eifendo io ora per appunto il ritratto 

vero d'ogni difgratia . 
ri/. Come à dire? 

Jng.Comc a dire? Vi par poco eh ? che 
gringrandimentidel mio Padrone m* 
Sabbiano più toflo a precipitare, ch'a 
produrre auuantaggi * 

V//.I0 non t'intendo ancora - 

Ing' E voi Aurate l'orrecchie : Il Signor 
Dorindo fapece in vece d'inalzarmi a 
qualche polto , ò di guadagno , ò di 
Itima nei le fue prefeoti grandezze^ m* 
ha malcractaco a fegno 9 che Ron po- 
trò 
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ero mai maidimeacicarmeae^ma baf!a: 
Non Itmpre forfì non Tempre rideran- 
no le Primauere per lui finge di 

r//.Lindoro fermaci; fenti: Oh, che bel- 
la occafìone farebbe quella per abbat- 
ter Dorindo. 

Ing' Mie iìnzioni'airerta: Sino ad'hora^ 
cominciano a prendere buona piegai 
i voftfi raggiri . 

Fi/. Dunque Dorindo ccn tanta ingrati- 
tudine na ricompenfato il tuo feruigiO' 

/ft^«Co5Ì non foiTe .* ma chi sà ? Forfi yo- 
glio>che fenhabbia a mordere Vedita> 
quando meno vi penfa . 

Viu E che vuoi fare > 

/«ig.Che voglio fare ? mi va per la tefla 
vna certa girandola > che fe haueflì 
.qualche cópagno farei tracollare , e lui 
c chi fa per iui ancora, m'intendete? Se 
bene fono co^ì giouioetto, fapete» ad* 
ogni modo hò io ancora i miei frulli 
in capo • 

V it. Edunq;t*arrifchìareili d'elTere cosi 
aoimofo contro il tuo Padrone f 

Ing Padrone quelli calcagni : Sono in 
collera da donerò > vedete . 

SCEN A Q VINTA. 

Impeto^ Vitto , Ingegno . 

Jmf- He v*è di nuouo Amico 5 
Vtt Vdite : Coftui può molto 

giouaread* vnir infieme tutto Tintrec- 

n z ciò 
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ciò della noftr'opera^ onde fappiamo 
reggerci . i 
Ing. fic ecco , che gli forcetci fono vi Ci- 
ni > vicini ad'entrare in Trapofa • Mo- 
ftrìamoli va poco meglio la noce, che 
nel redo aétù eft de jpfis ficuro iìcuro T 
Imp.Ondc tanra triftezza d*aninio, ò Lin- 
Fit.E fdegoatocol fuo Padrone. (doro5 
IngiE di che maniera « In fomma voglio 
mandarlo in precipitio, fc crederti fin^ 

re di voler partire 

Imp'Notì partire ancora; che forfe/e fa» 
prai imbrigliare i tuoi impeci col fre- 
no della patienza . hai ricrouaco > chi 
può eflTertidi conforro. 

I»^. Fatelo, fatelo di gratia ò Signori,8c 

io vi vuò dare in mano il regio figlilo 

quello fteflb , che J Ambinone voftra 
Signora diede a Oorindo mio Padro- 
na-» . 

r/V-Ma come puoi tu hauerlo 5 
Imp.Comsi Palefaci tutto , e non pauen- 
tart-/ . 

Im^ Ora fentite . Douete fapere,che^ 
Dorindo è innamorato morto 3 ma 
morto di quella giouanetta Ichiausu* 
dell' Ambitionc , & efla con tutto che 
non voglia faperne cofa alcuna > gli 
móftra ad' ogni modo corri fponden za : 
Seppe, che r Ambitionc haueua dato 
ad'effoii figlilo reale, & egli per non 
ingelofirla l'ha confegnato m Tue ma- 
ni , afficurandola , che oltre ad eiTere 
quanto prima libera dalla ichiauitìb 

farà 1 
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farà anco Aia con force , e Regina; Ef- 
fa però j che in occafione dei miofdc- 

fno preftnte mi fi è fcoperta per ia-> 
intione > è innamorata , che muor^ 
per Voi, ò Signor Vitio>e credetemi , 
che fé io le porco la noua \ ch'ella fa- 
rà Regina , e voi fuo fpofo, il figtilo 
viene , ò in mano vofha , ò zXmttiO in 
poter mio ficuro iìcuro* 
Imfi Ma perche tacer tanto i fuoi amor 
Vit Maàqualfine non palefarmi mai i 

propri j affetti 5 
I«j.GlieIo dimandai , e mi diffe , chc^ 
vi conobbe innaghico dell'Ambitione » 
onde non sbarri /chiana « 
\mp.Ox%vL promettetemi voi di concedere 
a mela carica onoraria di Capitanof 
Commandante di quefti Regni > & io 
vi cedo liberalmente ogni mio penfie* 
re per afpirare al Trono medemo. 
\it. Seguane felicemente Tefito > e da 
queflo iftante vi conlHtuifco anzi mio 
Collega iitelTo neiraucorità del com- 
mando • 
Ing'lÈx io oual premio haurò 5 
V//.Sarai l'arbitro delia mia Corona . 
Iff^.MafepoirAmbitione mi face/Te^ 

prender prigione 5 
V//.Comc prigione? 

Ivjp. Come prigione f Ella deue cffcr 

cfler rrofeo di quella fpada i 
In^.Che J la volete vccidere 5 
V/r. Forfè ne dubiti < 
l/y'/'Ccrco • 

D A Ivi 
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I«^.Ohio poi non Phò con effa vedete* 

Imp. Taci ; Ogni ftilla del Aio fanguc^ i| 
deue accrcfcere i rul«iii-Stt*l Dia dema ' 
del Vizio. 

Ii/^.H voi dunque ammazzatela : Final- 
mente Capete , pure ch*io habbia i^a* 
cento mio > vada i 1 mondo in cantai 
mallora » andateci anco voi due » ch'à 
me poco imporra . Ma amarete puie^ 
la fchiauetta , cioè la Fintione non è 
vero > Sarà voflra Spofa? farà Regina > 

yitiZosi io ti prometto . 

/«^. Oh bene. Perche altrimente non fc 
ne farebbe cofa alcuna: Così faranno 
vVendicat! groltraggi tutti di Lindoro* 
*' Imp' Cosi hauranno line i pazzi amorì 
dell'Ambitione • 

yìt' Cosi trionferà fu l'altrui niuìoe il 
genio del Vitio . 

SCENA SESTA* 

yirtù fola • 

Giardino 

Vir. Q I si ridete pure, ò Fiori che an, 
^ che per me cominciano gfaf- 
fetti a godere le Primauere : Ridete-» 
ridete; Palfarono finalmente gli gtac-** 
ci delle gelofìe, fuanirono le tempefte^ 
s*abonacciarono i nembi : Spuntò vn 
raggio di fole , e venne ad' indorare i / 
giorni tutti della mia vita. 
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SCENA SETTIMA. 

IngfgnOi e Vtrtzi . 

Z»^. "\ Aj* Anco male , manco male^ pur 
xV-L VI ntiouo vna volta.Signora 
fono quafi diftmtco affatto in fudorc-j, 
tanto mi c conuenuto di correre per 
ricercanti . 

V'tr. jl;he defideri ? Qual nouità può mai 
tanto feruirci di /prone per faudiar 
meco Ingegno.* 

/7;^.QuaJ nou'tà eh.' Vna delle più belle 
cabale , cfie mai fape/fe inucncare il 
fior degl'Ingegni l'Ingegno > quefto 
fulto, idei}. Videi ce»- ego, lo. Non 
ftupire ò Signora di lomigliante Lin« 
guaggio, perche l'allegrezza mi traf- 
porta^ . 

yìr. Parla dunque , oe miceJare pift lon* 
gamente i tratti maniero/i del tuo fpi- 
rito. 

Ifig-ln prim.'$> & ante omnia fi compiac- 
cia d'allèptar/ì vn poco poco, perche 
io fono ftanco , ^cosi anch'io con^ 
buona grana di V. A- prenderà Tardi re 
di affentarmi • Poi deue fapere • Mà 
è meglio , che ripigli fiato, e mi fac- 
cia vn tan,jno tantino di \ento . 

p/r. Ho nece/Tità di credere, chetufij 
corfo da donerò • 

Ing'E di che maniera *. Mà fentirà pe- 
rò, che fo lamento Tlmpeto, & il Vitio 
fono ftati i corriui' Mormoraua il Vi» 
tio del Merico : Io Io fcntij» e fingen-^ 



Si ATTO 

domi adirato col Padrone , come che 
da lui non fi2 lUca in cofa alcuna ri- 
conofciuca la fedeltà del mio feruicio 
in quelle Aie prefenti grandezze 3 diifi 
tanto, oprei tanto > che Flmpeco > & il 
Vitio m'hanno creduto . In fomma li 
è ^abilito d'vccidere, & il Merico , e 
rAmbitione;Con quello però , che il 
Vitio lìa Rè , e lìa vortro Spofo , per- 
che m'è riufcito d'a/ikurarli , che il 
Merito innamorato di Voi v'habbia-» 
dato il figlilo Reale deirAmbitiont-', 
mach;:vòi amiate il Vit!o:Bccouifii fi- 
glilo Keale> porgetelo al Vitio mede- 
mo , che già vnicamente con Tlmpe- 
to VI crede per la Fmtione; Per tale^ 
ancora dateti i voi ad'intender feco, 
moftrando d'amarlo, c di bramare le 
fue n >zze ; Nel reilo lafciate oprare à 
me, che TAmbitioue caderà , Voi fa- 
rete Regina , il Mento vi farà Con- 
forte , il Vitio anderà conculcato , 1* 
Impeto reitera abbattuto , & io tra ì 
rami de loro cipreifigodrò» che riger- 
mog Imo I voftri allori . 
r/r.Approuo la machina de tuoi capric- 
cioli penlìeri, ma dimmi, il Merico n'c 
per anche confapeuole di cifi? 
/fl^? Signora nò ancora ; ma farà mia cu- 
ra > che fappia tutto; fe bene adelTo du- 
ro vn poco di fatica a parlarli . Pure 
lanciate oprar a me . Vedo venire a 
queva volta il Vitio ,e l'Impeto i Io 
non voglio ,ckt m'inconciiac Voi 

vale- 
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valeteuideirauuifoy' Sc oprate con^ 
C2U teia^ . 
Ftr. Vanne > ma opra in modo j che al 
Mento fiapalefe cucco li filo delle lue 
^ trame-» ; 



yit. Come mal volonticri vi cotis 
V-/ corrono le mie inclinationi : 
Sento vna grande antipatìa , ò Amico 
ne J mio core contro coftei . 
/«?/>. Tacete, e ricordareui , che il fuo a-- 
more v'è fcaia perafcendere al Trono. 
/^/r.Miei fpiiti non vi fmarrite: Arre- 

flateui ò miei vani timori , 
^/ft. Signora io hò hauuci fino a quefto 
pnnio occhi di talpa pernon accor- 
ge! nii de voftri afitrti; ma f^'ppiate,- ò 
Bella , che il vofìro fìiencio folo hà 
ccca/ìonata ia mia inaimedutezza. Lin- 
doro però col farmene palefe hà dato 
vn gran merito alla prontezza della-» 
mia volonfà nel cornfpondcrui 
Imp ìSìoiì V arrofljtej o Fintionenò »e 
con reficr voi Tpofa quiiii del ^^itio 
appagate vna volta quegli affetti, che 
imo ^ d'ora celaile troppo tenacemcacc 
nel core . 



SCENA OTTAVA. 

VirtUy 1/itio y iS" Impelo , 



Vir, 
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nofo il mio core d'vna forte fi bel/auj, 

Mét- Ahi, ch^afcolco ? Et è Ja Virtù , 
che parla ? & il Vitio è » che nfpon- 
de ? Che ftrauaganze'fon quelle? Che 
catarro > che metamorfo/ì f 

V/>- Preiidece dunque. Eccoui il pegno 
ficuro, sfi di cui dcpofito al voftro Me* 
rito la fede di Con forte . 

V/*.Lindoro non c'ingannò . Egli è pu- 
re il ligillo Kealc : Or ora a nofèrt 
cenni Colo obbediranno tutte le Pro- 
uinciecon lafpeditione delle necelTa* 
rie Patenti . 

Mer»Oh Dìo, che miro? Occhi miei pur 
non errate: Ahi, chi mi trattiencch'io 
in queliti dante nou la facrifìchi fu 1' 
Altare d'amore per vitcmia delle mie 
fmani«-» ? 

V/JC.O adorata mia. .Prencipefla 

^fr. Quello di più? 

y/x. In cale i (laute io vi confacro tutto 
me fteffo. Perirà 1* Ambitione maluag- 
già- Precipiterà Dorindo infelice, e 
noi col fangue delle lor vene ci tingc- 

* remo la porpora delle proprie gràdezze 
Come come? Cosi perfida la mia^ 
tiranna ? Così così crudele la mia ne- 
mica—» ? 

V^'^- Io già volo per accelerar co't fofpiri 
il momeoco delle noilre fortune . 

V'*« Io già mi ritiro per attendere il fi- 
ne di cosi nobile imprefa . 

7»,^ lo già corto per tellere fu*l filo dti* 
lamia fpada leruinedcU^Ambizione • 
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SCENA DECIMA. 

Marita fvlo . 

M^r. £7 T io qui reilo di Pietra a tanti 
XZ* affronfi?Et io non mi rifueglio? 
& LO non mi vendico f Vanne » vanne 
pure a nafconderti nelle tane deii* In- 
ferno furia difumanata ? E chi Thau- 
rebbe creduto? la Virtìi /pofata al Vi- 
ti© ? £ quai parti , e guai germi > c-* 
guai figli hauranno a fperar/ì j Ce non 
che di fiere, di moftri , di beftie? Me- 
rito infelice ! Or va. va , fuda , com- 
batti , viaggia , efponti a i pericoli 
AefTì della morte, che finalmente la.^ 
tua barbara non sà con altro 9 che con 
le ingratitudini ricompenfartene /? 

metta d cima d\na Scena tutto mefi« , e 
cogitabondo , douendo fare la feguente^ 
Scena come [e f off e fuori àt fe 

SCENA VNDECIMA . 

Mefite, Ingegnose Brio. 

/«f..T N quanto a me io non sò più doue 
JL hauere a ricercare ; Et in qual 
luogo vorrà mai efferfi afcofto ? 

Mer.Chi èli > 

Ing. Pur vi ritrouo vua volta ; Ora Si- 
gnore douete fapere 

Mer.Chi è Jà dico io 5 

JSriohgli è vn Gentilhuomo di fpada , e 
cappa i il quale fene Aà alquanto in 
diporto perquelti v/ali , e voftra Si- 
gnoria chi è , che vuol dar di barbai 

© 7 a chi 
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a chi Yà per i facci fuoi5 Oh V. Mac- 
ftà mi perdoni . 
/w^.Mancaua quefto incoppo mò ; Signo- 
re difcoiliamoci » perche io deuo par- 
]arli . 

jì/fr.Sò cucco , sò Clicco per mia difau- 
ucntura— » . 

jKg,V'S' non sà nience 

£rio Oh guanca alterigia i Doppò,chc 
la Regina l'ha cauaco da i /tracci, ne 
pur il degna : Gran cofa,che cucci cuc- 
ci pidocchi rifacci hanno quella ma- 
iedecca vfanza . 

Aler.Bno < 

Brio Non voglio rifponderli 
Mcr. Capriccio .* 

Brio Che fenco 5 ha (ìcuro qualche luci- 
d9 inceruaiio co/lui j che gli turbala 
te fra . 

Mer. Lìndoro 5 

/;/j5.Son qui Signore; mà di gratia non ci 
tracceniamo » perche a fine di ricrouar- 
ui > fe noi fapefte > fono andaco ccs» 
cando cucci gl'angoli di quello Pa> 
lagio • 

Brio'Eh fenci : Se cu lo voleui fai , fen- 
za cercare alerone , baflaua andare fot- 
to il camino, perche doue è del fumo, 
iui ,\iui è il tuo Padrone . 

Iw^.Si j che deue efiere qualche Salcic- 
ciotto , che habbiadà elfere sfumacol 

£rio Ma non vedi, come ftà fu la fuaiChe 
muccia gramtace, quanta fuperbiaccia! 

Mcr Eh , che non è douere di lafciare 

. inipu- 



TERZO. 87 ' 

imp unito vn'ardire fi grande : S'vccì. 
da dunque » s'opprinfia , fi fueni , fi la- 
ceri . corra con la fpadd i e fi fermi 
contro ilBiio 

Br/o Mifericordia, mifericordia Signore 

la vica di gratta in carità • 
Ing. O Diauolo quanti mciampi ? 
Mtr.Qht hai . che pauenci Che temi $ 
Non aréono per te Jemie furie; Sono 

3uafi ilupido > & ora appunto diftratto 
alia confìderatione de)l*ingracuudine 
delia Virtù mi pareua d* effere fu'l ci. 
mento illeflb d'vcciderla metta nel 

fodro la fpada 

Ing- Signore , Signore 5 

Affr.Cni fei tu, che mi chiami? 

Ing Non mi ricono/cete* 

Brio Se io dico /o * Eh che gli fumi gì* 
hanno dato in capo, e piaccia al Cie" ^ 
Jo,che non conuenga m'vltimo man' ) 
dare a guarirlo fra i Papagalii di Piaz 
za CoIoana nella C ttà di Romaui . 1 
Gabbia gabbia 

'2\4(r, O là quietati, e parti . E ancora-» ' 
non fuggirti * e ancora fei quiuil 

Brìn L'obbedire è prona del ffruire , & 
io per non incontrar l'ire , che Tuoi | 
partorire ò amato Sire i'vtero d'vD--* 
Regio punire, quando la Maeftà Vo- s 
lira rimire, virgola , anzi urgo]a_',e 
punto , che alcuno habbia ardire di 
contrauenire al fuo giullo delire 

Mfrifinifciia vna volta 

Brìo lo come farebbe a dire non recalci^ 

D 8 tro \ 
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tro d'obbedire , e per ciò, concio/ÌL_» 
cofa che, quantunque io la voglia pri- 
ma riiienre ^ ecromi nondimeno pron- 
to attacco a pai ciré partay e poi torna 

ItigJTm tura , c sò , che ne ha dette 5 
Oh andate mò a (limare gli Animali. 

Brio Lindoro Lindoro : Per finire con^ 
vn affetto tenero , che prefentialmen- 
te genero . Il voftro Marito grande 
grandemente venero parte^ e poi torna 

Iftg Oh , ch<; non pofl) tornar mai più . 

Brto Cosi fu di voi, cosi fla di voi e 
eoo tal fine la riuerifco. Di V-S molto 
Illuftre Oiuotilfimo Seruo vero, vero* 
pia vero, vero . Il Brio, alias figlio del- 
Pcniìcro . parte 

I if^.In fomma co/lui non farebbe bi&zar 
ro , fe non fofle il Brio ? Ora che non 
v*è più alcuno,che ne offerui ò Signo- 
re , douete Tape re . 

Mfr. Che la rirtù è vn 'infedele , non è 

cosi 5 lo dica tenero 
Appunto . . r 
Mer, E mio follieuo , che ancor tu Taf- 

fermi ò Lindoro . 
Jog.lo vi dico, ehc non è vero niente 
jprto Er io vi dico . . . 
I/^^» Dianolo finifcila vna voltai • 
jBf/oChe è vero ogni cofa Oh m'ero 
fcordato ò Signore il meglio, & il più 
necelTario ; Compati fca—» 

Può far il Cielo ; fe non mi riefcc-* 
di parlarli, all'vltimopoi voglio , che 
coftui ne pata la pena con quattro i'ec- 
iiv card- 
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cardie fu la fchiena . 

Af<?r. Sbrigati dunque 3 fpedjfciti , fà pre- 
fio, che vuoi, che brami? 

Brio Adagio , adagio , perche 10 non ho 
fretta, e fono flemmat/co 3 flemmatico 
anzi tutto flemme , ch'è riftcflTo, chc-^ 
dire , flemmatichi Almo . La Regina-3 
vedendolo quiui dai fuo Regio Bai- 
cone , mi commandò, ch'io le diceflì 3 
che ella Tafpetcaua :> & io me n^ersu» 
quafi quafi /cordato . 

Mer. La Regina m'afpetta ? Bella occa 
ilon e per vendicarmi della mia Bella 
infedele . Ora vengo . 

Ing^Mà Signore fentite vna parola • , 

JJr/e? Non conuiene farafpettar pìùia^ 
Regina . 

Ing. Di gracia iifermi Signore^ perche 
il ncgotio . « 

£rfo Bene , bene: Vn'altra volta, vn al- 
tra volta . 

Aler. Si SÌ . Ora ora • 

Jng.Et ecco fconcertata ogni mia mach/, 
na ficuro^ficuro: Io nondimeno voglio 
feguitarlo; Non hà garbo . Qualche 
cola farà , farò tanto , che vedrò di 
parlarli in qualche modo • 
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SCENA DVODECIMA. 

yix.io foh . 

Anticamera . 
jr/x. T? Cco appunto il tempo prccift- 
Xi mente affegnato aIMmpeto per f 
le ruuine deirAmbizione : Cada mo- 
ia la forfenata ; Trionfi il Vizio . De- 
bdlifi ogni virtù, e già che il Popolo 
tutto efirtente in quefta Città Metro - 
poi» dtl Regno come già cicco ne ile-» 
pompe contagio infelice del mondo hi 
finalmente faputo cedere alle mie ado- 
rationi* vada/ì,e fi aiuti l'Impeto ftcflb 
in opera così bella. 

SCENA DECIMA TERZA . 

Jmb. \ H trac, icore ... « 
Jmp.J\ (ili«tati (peljà? 
jimb. Cosi di flctale contro la tua Prenci- 
/w/.Dein morire 

•jintb. Ohimè , ohimè già mi balena in^ 
lampi di morte il ferro lu le pupille-» : 
Aita , foccorfo ? 

r//.Taci . Non temete ò Impeto . G la 
tutti i domelèici ingànati dalle mìe ac- 
cortezze hanno beuuto vn dolce lonno 
nel veleno dell'oppio per non efier 
pronti alle tue grida. 
Ancor tu ò mgrato? 

Fi. Eccoti afferrata 

Am Lafciami indegno 

iw.Pur ti trafiflfi zlfinQ-s^apre l'^Antlcanjeri 

Amò. 
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Amh.Pihì, ahi Vizio maluaggi'o, Impeto 
traditore > moilri difumanaci . cade^ 
foura vna /edia , mofirando vn /as^KoUg* 
■ to in terra pieno di f angue 

SCENA DECIMA OJARTA . 

Capriccio fuoriy e Ambijóonefuenuta dentroy 

Cap. H mifcro me , che vedo ? la-» 

Regina con gl'occhi ftraluna- 
ci ? Si buon per cerco • Se n'è andata.^ 
in acqua di viola . £ cucca fangue: Si- 
gnora? Ohibò • Madama? Prencipcfla? 
Regina__» ? 

/4mb Io moro» io moro . Adto, adio Do • 

Do:rin. . do /abbandona 

Cap' Vh pouerina . Appena ha potuto fi- 
nire di pronunziare Dorindo , e pure-» 
fe qualche Maftro di Capella l'haueiTe 
lenti ta , haurebbe decco , che voieua 
cantare Do . re, mi fà ioì, la . Ma è 
megh'o chiamare prcfto, prefto il me- 
dico , e farle cattare il Poifo , Ji chiude 

SCENA DECIMA QVINTA . 

* yirtà fola . 

Vir* 4^ le fperanzc non vi perdecc-/; 
SyX. Hcco, che già comincia ad' 
auuicinar/ì i'hora delie. mie lortune; 
misi penfìeri, mici accorgimenti^ mie 
intelligenze non vi fmarnte: Sarò Re- 
gina , e farò fpofa del Mento. Ter- 
mineranno vna volta i voli dell'Ambi- 
zione jnepm a depre/nonc della Vjt; 
tìj andrà gioriofo il Vi?i0 de fuoi 
trionfi . SCH- 
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SCENA DECIMA SESTA. 

yizio Impeto, e Virtù , e Capriccio con vrt^ 
Bacino , tù cui /iena Scettro , e corona 

dell* Ambi xjomi^ , 

^ix. "T r Itcoru > Vittoria. Mia bel/a^ 
V Finzione è voftro qucftoRegno. 

Imp. Già già caduta è la Regina fuper- 
ba , che fin*hora lo refle . Ecco per 

' trofeo delle voftre glorie a voftri pie- 
di quefla mia fpada , che ancor fuman- 
te del fuo fan^uc vi fcriue con vermi- 
gli caratteri la cataftrofe funefliflìma 
dèfuoi amori. 

r»>- Dunque c morta T Ambizione ? " 

f^tt. Si mia bella Vir. E Dorindo ? 

Vit' Or ora morirà", poiché già ftretto 
nè confìni di quefto appartamento fra 
pochi ilìanti beuerà in tazza d*oro nel 
fangue medemo della fua Adorata i for- 
lì della propria morte: Quefto Dia- 
dema in ranco Ha la Corona delle no* 
flre Vittorie : Prendete quefto Scet- 
tro ò Cara , e mentre tutti per Regina 
v'inchiniamo , io ancora in quefto fi- 
giilo Reale ritorno nelle voftre mani 
la potenza intera di cosi inclita Mo- 
narchia . l'incoronano 

/w.Già i Popoli valTalli li proteftano di 
viuere folo per voi, & io fra i primi lì 
come v'ho fatto vn libro dono di tutto 
il meglio , che poflìedo , ch'è la mia^» 
fpada , così con quell'atto venni a fpo- 
gharmi d'ogni penderò» che hauefll 

mai 
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mai poetico alimentare per pretendere 
qucito Regno . 

V'V-O quante grazie vi jldeuo ì Itene in- 
tanto a fpargere per allegrezza buona j 
parte a Popoli del Regio teforo noa ' 
meno > che ad^appaiecchiare con la-« ' 
pili ricca magnificenza la fontuoiità | 
delle no Are nozze . i 

V/V. Patto per ritornare col feno ricolmo [ 
di Maggiori contentezze 

Imp. Vi Seouo per efferui compagna i 
Tempre in/epa rabile « j 

SSCENA DECIMA SETUMA- | 

' Aferito falo^ \ 

Mer. Vdij tutto» vidi tutto t E pur viuoé i 

E fpiro ancora J Ne ì Cieli fulminano > 

l'Empiaf ne fi fcompongono i cardini S 

della Terra per ingoiarla.* ne s'aprono * 

gl'Abi/Ti fle/n per incenerirla ♦ Occhi | 
non vi chiudete « Paifion» non mitor? 

mentate { furie non v' ina/prite i 0(ìh k 
vi enncj Vienne à morte, e;tu folo, . . • • 

SCENA DECIMA OTTAVA ► 

Capriccio, e Merita , • 

Cap* "\ 4" Anco male i che fono arriua- r 
XVX 2 tempo ; Signore già fa* 
prete, che il Vizio linalmcnte l'ha vin- \ 
ca : Egli,che orate Marito «della fchia- | 
uetta vi manda in quefta Coppa vn-» * 
faggio del vino rollo > che prepara per k 
le loro nozze in quelia fera Credo ^ 
che m' incend/ace : Vi vogliono mor« 

tO v'tlW'd 
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to in fomma > e queAo è veleno pre- 
parato nel fanguc ifteffo della voftra— • 
adorata Ambizione: Prendetelo dun- 
que habbiate patienza » face vn'animo 
dà coraggiofo , c buon prò vi faccia . 
Aier^Dà i Tiranni non ponoo attender/i 
altre beuande, che di Jagriwedi Co- 
codrilli, ò pur di fiele de Serpi . Ec- 
co dunque , ch*io l'auuicino al labro : 
Selle atFacciatcui, e vedrete, che quc- 
Ùi fono gli primi aborti di nozze caa* 
to moitruoie . 

SCENA DECIMA NONA- 

Virtù, IngegnOiC dettt - 

U/^r.X 4" A tu fei qumi, ò barbara.^ > 
Xyx Crudele, di fumanata fei c]ui- 
ui ? forle che con gì' occhi tuoi lleflì 
anheli di rimirare le mie ruine f 

V/> Deh come . . . 

jM^r.E'^ cole Taziati : Io moro . Tu viui 
pure 9 maafpettadal Cielo » arpettsL.» 
dà Amore « afpetta ^afpetta dà Dio 
fteflb ò perfida le mie vendetre . 
V/V.E qual'altra occa/ionc v e più ora»» 

di fingere 5 
jhltr lomoro ì Tu viui , e godi con feli- 
cità quegl'anni , che m'aìiueleni- 
JT»^ Feimateui . vtenttnfut\a 
Vir.Tratteneteui • gh g^tta la Tazza 
Ctff.'Oh COSI mi piace ; Io mi credeua-» 
■ di bulcarc la Tazza per prender la mat- 
tina , ò la Ciccolata , ò il Caffè , ma 
.p«qu«Uo, ch€ iftWorgo , m*è re- 
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ftaca JaliTciacura parte 
V/r. Indegno > ch*è qiiefto 5 Duncju 
non è palefe al Merico la fabrica delie 
noflre machine / 
Ini'Non ve ne marauigliate» ò Signora > 
poich'io non hò mai potuto manife- 
ftargliele , e perche fono ftato troppo 
olferuato^ e perche egli ancora noo-u 
ha mai voluto afcoltarmi. 
Mer. E che s Dunque io non fono tradi- 
♦V/>. Nò. (tof 
Mfr- Ma come { s'io fleffo fentij co le-* 
mie orecchie , viddi con gl'occhi miei 
egl'arFetti voftri col Vizio, e la fleal* 
tà del vojJro cuore col Mv^rito . 
Jtfg- Tutto, tutto fu finzione ; Io feci in 
modo, che il Vizio mi credeffe efaf. 
erato contro di voi , e che eflendo la 
irCLi rottoli nome di Finzione fua—» 
fpofa , relb/Te egli Regnante motta 
però, che Poffc ì' AmbÌ2Ìone,e fuenato 
Voi . La Prima già è andata à filo di 
fpada , e la Oorimdana impetuofa^ 
del Signor Impeto n'c ftaca la mici- 
diale rpiecata . 
M^r. Et io 5 

Ing. B voi farete Rè di quefti Regni 
\ir.E, non folo Rè> ma mio fpofo anc#* 

ra Prendete dunque lo cecero . | 
lug Non hà bifognodi fcetti-o mentre il | 
Merito è fcmpre Rè da per tutto . ' 
V/r. Hccoui la Corona Reale , ecco- \ 

ìli . /t caua la Corona iC la pone in^ 
capo al }/lcrit9 » fbt doffó rtiìi (omt^ ,4:^ 
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* SCENA VLTIMA' 

\ Impeto, yittOie detti , 

V/V. He miro ? 
Jmp\^ Che vedo 5 
V'/ Durindo viuo, c con Io fccttro su la 
delira—» i 

wp. Do r indo' non morto , e col Diade • 

* masiVi/apoS 
V/V.M«a BeTJa .... 
V/r. Con chi parli 5 
V/>. Con chi parlo 5 
Vtr.Si con chi parli 5 
V</.Con voi . • . 
V^r.E chi fon io f 

Vi/. La Finzione mia Spos • . 
V/>-Tu menti . 

V/>. Deh lafciate ornai le fìraulazfoni ò 
Cara . 

V/' -Taci sfacciato Io non fono la Ffn- 
2Ìone : Sono la Yirrù> che vale a dire 
larua p'ù irreconcialiabilc nemica^ • 

V/r.Ohimè a 

JmptEt eccoci debellati 

\ir. Queiii , che tu crcdeui Dorindo , 
non è Dorindo nò . 

Vtt. E chi farà max 5 

V//. Egli è il Merito » ch'è come , s' io 
dicelfi , mio Spofo . 

itig- o poi fapete Perillt infelicifllmi de 
voftri danni > io non fono Lindoro n ò> 
ma foiio ringegnosche mgegnofiflìma* 
mente v'hò fatta tefferc dà voi mede- 

fxd la tela iftcKia delie \9^tQ difgrazie* 

^ Ora 
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Vtt'On partitiche già fon pronte Jc-* 
guardie, c gl'Arcieri per collocarui 
nelie^ Carceri di quella tortezza Reale, 
acciò il Merito , e la Virtù polTano 
godere vna flcura traoquiUità fuori de 
voflri inciampi . 
Jw/.Ah; perche non hò io ora la fpada» 
che non pauentarei ne anche tutto vn 
Efercico per fchermirmi di voftri in- 
fuitt . 

V/V. Ingegno , Ingegno , Virtiì , Virtù 
faprò vn di vendicarmene ^ ma perche 
mi querelo di Voi • Ah, che di me, 
di me fblo debbo io querelarmi, come 
troppo facile di credere a 11' altrui in- 
ganno . 

/w^. Andate, andate pure, che nel fine 
delle ferale certi Signori v'atrendono , 
e non è poco,fe a Giumenti pan voftri 
fi riferba il Bacone . 

Imp, in fatti coouieo beuere , ò affoga- 
re . parte 

\it, E ncceffario in fomma di dar/ì per 
vinto iòdi morire. 

Ing.Qìì così cosi . In prigione in prigio- 
ne, e fri poco l'vno i Ikntare ia vita 
fotto li roftro d*vn Auuoltoio a guifa 
d'vn Tiaio , e Taltro ad'agonizzar frà 
l'arfure in mezzo all'onda ifteffa nelle 
maniere d*vn Tantalo. 

V/r-Ma Voi non parlate l 

M<^r lo reilo itordito , ò Pignora: Dirò 
iolo . • • 

Jrtg.Qh^ vuol dire V'A* .* SigQori la no- 

ara ^ 
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ilra Operetta è finita , e Voi già ha- 
uete veduto * oue vadono in vlcimo a 
terminare le fortune de gl'iiuoniinì 
vizio/i . 

Aff*^- Le no/Ire operazioni iianno hauuta 
qualche apparenza di terrene > ma an« 
co dalle lezzioni profane abenche Zìe- 
fio piene di fpine ponno raccoglierà 
le Rofe . 

Itig.Dà i veleni ancora > che vccidono^ 
cauaniì antidoti , the rifanano . 

V'V. Quefìo Teatro adunque , ò Signori 
yi (erua queda fera di icola , e dà noi 
ancorché fanciulli imparando ammae- 
ilramenti per erudizione deirAnima^t 
/e bramate di rendere glorio^ i voilri 
giorni accogliete nel feno la Virtìj, 
che non va mai difunitadaitMerito» Sc 
all'ora v'auuedrete 9 che folo alla Vir- 
tù ^ folo al Mento deuòniì fempre^ 

cutce le Corone di Gloria , 
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G LI BALLE T T I 



Per grintrameizi . 

Vrono fatiche de Signori Brandolif^ 



in Roma • e dè Recitanti vi ballarono 
gli /ignori Gioiianni Batcilla Greggi > 
che recitaua la parte del Merico > e Pie- 
ero Scipione Concetti » che faceuaL^ 
quelle della Virtù 9 e del £ho • 
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Stampate da Francefco Leone 
Librare in Piazza Madama> 



t'Honeftà Riconofcinta inS.GcnucFa- 

Rofa di Lima • 
Le Sf>ore del Cielo • 
S* Dimpina • 
Sw Sufànna . 
la Felicità Ricercata 
i\mor Vuò Coraggio . 
X'Onore Perfcguitato . 
Xa Verità Con ofc iuta. 
^utti Cercano Fonuna* 

Dei Si£» [Ch* Battifìé S^Mth 

Glabra . 
S. Apollinara l 
Fortuna per i capelli • 
Fortuna^ e dormi 
Il Troppo è Troppo • 



Il Telbro • 

Del Sig. Michel Sorguere/^ 

Il vero Amore non voi Politica 
La Dama Forafliera . 

Del Stg. Gio, Battiffa Ricciardi . 
La Forza del Sofpetto . 
Chi non sà fìnger non sa viuere . 
L*Oftaria di Liuorno, ouero la Ruota dì 
Fortuna . 

Amorii è cieco^ ouero la Barbarla • . 

Del 



Del Sig, Ciufefpe Berneri . 




Del Si g. ? tetro Paolo Todini . 
Egidio, ouero lo Schiauo deJ DemonÌQ. 
B' Margarita di Cortona . 

Del Stg, Marco Largì • 
Chi la dura la vince . 
La Regia è vn fogno; 

Del òig' Benedetto lajfari • 
Aniori difturbaci . 

Del Sig- yincerjK.0 Maria Veltroni . 
Le Pazzie perjvendetta . (nate. 
L'Incanti del genio neirantipatic tonu- 
LaJFelicità da i Funerali . 

Del sig* Andrea Moniglia , 
La Forza dell'honore. 

Del Sig' Antonio Facci» eli f, 
I Trionfi di Morte . 
«--Arianna eradica. 

Del Sig. Andrea Ciccognìni . 
La Forza deirinnoccnza ne fuccelS di 

Papiri© . 
Gì afone Dramma . 

Del Stg. Rcncioni • 
D. Pafqualc in villa . 

Del Sig. Archangelo Spagna . (fc. 
La Dama follecto^ouerole Larue amoro^* 

Del sig. Melchior BoJJf dì Ceri . 

Le Infolenzc dì Pafcarello Citrolo . 
La Pedrina . 

Del Sig. Gio. Andrea LoreHMni KoP^mo * 
L'£uenci Inafpettati . 
La Volubiltà d'Amore . 

Del Sig.Gto. Alberto "Qsroni . 
La Veglia , ouero far di occefUtà virtii . 
Del Stg. Manardi Qat^ . 

La Vcndcmia . 

Chi 



Del Sig. Caualìer Mando/?, 
L'Innocenza Trionfante . 
L'Adargonte Tragedia • 

Del Sig- Marchffe Bartolomei • 

II finto Marchefe , ouerc Je Gelofe Qzu* 

Del Stg. Abbate Gì o: Ea/rìfla Tefìi 

Le Nozze pudiche de i SS. Qrifaaco , ^ 

Daria . 
La forza della Carici. 
L'Innoctnza Riconofciuta . 

De i Sig, Francefco Torretti . 
La Pazzia di Clorinda • 

pel Sig. M,orlin Caracolli . 

L*A mance fp iancaco . 

Del Sig Gì : Bartolomeo Duranti « 

Il Caualiere della Rofa . 

Li Stractagcmmi dell'Ingegno . 

Del Sig. Calamari , 

L'Ami Uà pagata . 

Del Sig. i\r. 
La Donna ancora è fedele Dramma . 

Del Sig y/aierto Xnghirami . 

I Danni deir£quiuocho . 

Del Stg. Vergtliff Yerucfi r 

La Moglie fuperba . 

Pulcinella Amante di Colombina . 

Del Stg. M'arco Amertgbt , 

Le Sucnturace grandezze d*Oronce . 

Del Stg. Gio Bai it fi a J^arttni . 
S Caterina A^'^^^n Irina . 
La Taide Alellanurina ; 

Ridolfo Kc delia Noucrgia . 

Dtl 



